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AL M- R- ET ILL 

SIGNORE 




CHRISTOFORO TASSO 

Abbaro. 

E oppofìtionichefe 
ce l A cademia del- 
la Crufca alla Gie~ 
rnfalemme libera- 
ta àelSigfT orba- 
to 7 'affò .furono per 
auuentura cosi deboli, che non hebbero 
Infogno gran fatto di ribattìtorexon tut 
to ciò parue k luu in Sfendendo (ho Pa- 
dre,ctitnfieme /eco era fiato offefo, non 
ifcompagnar da quella la difefa de le co 
(e proprie ; e cosi formò l Apologia che 
fi vede , e che fregiata del? tlluftn filmo 
nome f no va attorno. <?A quefafuin- 



a 



conti- 



continente fatta, vna replica dall'In- 
farinato A cademico della Cru/ca,vno 
de primi Oppofitori ; non battendo egli 
ancora mancato m quefla feconda Jcrit 
tura d aggradar con nuoùi biajmi quel 
poema: ma a quefla non rifpofe UT a fi 
(ofie ben fu detto ciò egli ilfaceua . e ben 
potè a tralasciarlo con fuo onore, cornea 
anche dinfponder alla prima : ma di fi 
fe , che laficiaua la di fifa delle cofe firn a 
gli amici. Moffe quefla parola l'Autor 
deUaprefente Rifpofla il Signor Cjiulio 
Guaflautni : il quatta tenendofi amico 
fuo, ma molto piti della verità ; e giudi- 
cando che atorto fujfe lacerato quel poe- 
ma, il quale egli tiene per lo migliore , e 
più bello di quanti, o d antichi ,ò di mo- 
derni fi veggono oggidiinluce;nonpotè 
comportare } che fuffero confirmati, €5* 

' àtfr 



accredititi i biafini dati ad opera così 
fùblimeionde fi rmfèà far nuoua Ri fio 
fi a alla replica ; con p enfi ero però, /al- 
cuno altro compari uà per cjueflo effet- 
tori lafciar l'impreja: perciocbe ejfen- 
do la fùa da quefla molto dtuerfa pro- 
fe filone, fi tiene di fiper pochi fimo, e 
quafi nulla di co fi di poefia , e cede ad 
ogniuno : ma gliene par eua pero di Ca- 
per tantoché fujfe bajìeuole p er rifon- 
dere ali a predetta fcrittura . Or egli fe- 
ce URiJpofia.ma tardaua pure à darla 
fuori, per veder s'altri togli eua la flejfa 
imprefa: ma non vedendo, ne [intendo 
alcuno } come che dagli amici dell 'a f 
fofuffeperauuentura {limata co fa (òucr 
cbia,firifòlfe egli di mandarlami. e già 
molti mefi fono l'inuiò.ma tra per la di- 
mora , c'hebbe per i fra da per difauuen 

tura 



fitta di chi la por tana, e per altri impc-, 
fornenti, non prima d'adejfol ho io po- 
tuta dare in luce . Ora io la mando fuo- 
ri, e penjando dì per fona a cui la douef 
fi indirizzare acciò ella fufjecara, e vo 
lentierinceuuta, V.S. JU.fubito me 
venuta alla mente :la quale ejjendo non 
folamente amica del Sig. 'Torquato , 
ma etiandio parente , e parente cosi a- 
moreuole.e cosi ojptiofo, come eglijlef 
fi in più luoghi delle fue Lettere ha gra- 
tamente mojirato ; sò che non poteua fe 
non con occhio molto fereno leggerci 
quelle coje, che fojfero fritte per la dife- 
Ja , & per Ihonore di per fona fico con 
legame di beneuolen^a, & di congiun- 
tone di fangue prettamente legata . 
S'aggiungere e fendo V* S. nella Filo - 
fifa , & nella Teologia ,fuc principali 

prò- 



prof efiioni, molto verfita, ha infìemtJ 
non peci ola cognitione delle co fi dipoe- 
flanelle quali fi ben ella forfè occupan- 
do fi ne*piugraui fludij , non impiega la 
penna fuà ; nondimeno cosi bene nedfr 
fcorre y e tanto rìmtede, che mi confida, 
che ettadio per quejìa cagione ella pren 
derà m grado la prefinte opera, chora le 
dedico, &wuio : nella quale V. S. co* 
no/cera à manifefe proue> hauer ilSig. 
(juaftauini tmprefo a difendere non 
tanto dSigFTorquato, quanto la veri-? 
tade JìcJJa; e ciò contutto quel corte fi 
modo y e quella mo defila cti à genùlhuo* 
mofi conuiene » come può ciafeheduno 
ageuolmente conofierej . Lofio l'altre 
rare doti dì V. S. la beneuolen^a uerfi 
ciafeheduno J adoperar fi per tutti così 
prontamente \comellafaJa cortefiaja 

fplen* 



fplendideT^a,c6le quali co ft alletta co* 
sì eia [cimo a fesche non è huomo in que- 
JiaCil tacche da leigrandemente benefi- 
cato grandemente non [ami . Io dun- 
que uno fra quejls de fiderò fo oltre modo 
con cio che lopra le flagrata, di moflrar- 
le per alcun fegno lintrinfca offe tt ione 
miaje vengo manici con la prefente de- 
dicatone . e tenendo per fermo , ebej 
quello debba feguire ; e che dal poco e 
non mio ch'io dono , il molto & il pro- 
prio che vorrei, ella debba recar fi age- 
volmente nel p enferò : non dico altro à 
V.S.fe non che baciandole umilmente 
le mani, le prego da Dio ogni contento . 
JDi ^Bergamo §m io di Maggio, m.d.lxxxvih, 
Dty.S.m.R.& III. 

Affettionatt^ fruitore 
Gto. Batti fa tirino. 



RISPOSTA 

DI GIVLIO 

GVASTAVINI 
ALLO INFARINATO 
Academico della Crufca 

PER DIFESA 

Dell'apologia di Torquato Taffo . 

g,am P- XW^^^^J^^^ Tampojft qui in Firenze , 

infume con certe Rime y 
un libretto di qui (lo titolo: 
Il CARAFFA , ouue- 
ro dell'Epica Poe/ìa, Dia- 
logo di Cammillo Pelle- 
grino, e diede (ì fuori in 
pubblico di Dicembre ul- 
timamente p affato . Nel 
qual Dialogo paragonan- 
dole ponendo fi innanzi, qua/i in tutte le purtì, la Ge- 
rufalem di Torquato Tajjò all'Orlando Furiofi di 
n"£ 0 , Ari0§h > >' 'biafimandofitl M or gante dei 
mjtro Pula, e pnuandoft delle douute lodi i poemi deh 
{ ^'ffw i propofero gli Accademici della Crufcai 
a quali alquanti giorni dappoi fu. data notila di quei 

di/cor- 
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jifcorfo {non p tirchi fofji di mefliert>md p ;r iflorrggli ■ 
Mtrt dafimtl gmfadi PaxaUojJì contrait finiture di 
HHttorittt. 

lldireilparcrftiodiqualfi voglia feri t tura, per 
eccellente , & aukoreuoie ch'éllalia \ è fiata libertà 
di ogni fecola* e di chiunque fé rr^c voluto fetuire; 
jnaffimamente per quel modo, «Srcon quella mor 
deftia che via il Pellegrino. Ne so ben vedere, con 
che ragione, ò con qjal titolo, ad vfànza così vec- 
chia fi vogliano ora rai'incantra quelli Accademi- 
ci della Ci ufo. Lattiamo lìarei Cucici antichi,A*i 
ftofane, 6c A n ita; elio Grammatici , & altri ; tal li- 
bertà fi tolfe Ariftorelc, non (òlocontra i hlofofi 
più vecchi di lui; de* quali, quafi in ogni maniera^ 
di dortrina, ch'egli trattò, feoperfè cotanti errori; 
ma etiandio donerà a' Poeti, quefti in alcune parti 
Jodando,in alcune riprendendo, & ora quefti> ora 
quelli per diuerfi rifpetti , i'vno all'altro anteponé- 
do.Phcone,de!la cui fauella fu detto, che fe Gìouc 
hauelfe hauuto à parlare, non con altra lingua ha- 
urebbe fauelJato, trouò in quefta riprenfbn molti; 
c particolarmente Dioniiìo Alicarnaféo, il quale 
Demoftenegli anrepofè.Ma;GeorgioTrapezontio 
non paragonò Platone & Arinotele ? e biafimò , e 
calonniò di PJatone,per lòpranomeiiDiuino,rutta 
la Filoforia^MarcoTullio parlando de'celebri Ora. 
tori non diede d'eiìi il Tuo parere, le loro lodi & 
idiflfetti manifefta ido; e quale per qua! rifpetto 
forfè da porre inanzi,ò dopo dimoftrando/fc dello 
ftcflb M.Tullio Io Itile a quanti difpiacque, &da 
quanti fu riprefbfE Macrobio«on parangonò mol 
ti luoghi d'Omero,& di VirgiIio»in alcuni à Virgt* 
ho, in altri ad Omero dando la preemmen za,& iti 
alcuni facendoli pan ì £ ria moderni, il Caftduetr o 
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«chi lafaò intatto nella Aia Poetica.?Ma lo Scaligero 
in quante pani antipofe Virgilio nò fole ad Ome- 
ro nella poefia Eroica,nia à Teocrito nella Paltora- 
le,& ahri Poeti Latini à 1 Greci , contra quello che 
forfè fi n'all'hora era ltimato;e ciò con Tua Tom ma*» 
lode? E Io rteffo ancora, quanti errori dimoerò di 
molti Poeti? In fommaachifumai uictatooin co- 
nienti, oannotationi,o trattatilo varie iettioni, o 
altra maniera di ferita il non dare ìlfuo giudici© 
di qual fi uoglia feri ttura human a, o di tuttaiiu 
vniuerfale„o d'alcuni luoghi particolari? Perche 
dunque tal libertà, accompagnata etiandio conu» 
molto vtile degli ftudiofi , i quali in tal maniera fi 
affottigliano maggiormente in conofcereil vero» » 
vorràdopò tante migliaia d'anni torreal mondo 
l'Accademia della Crufca? Ma dite un poco» o Sti- 
pato re,poiche (ète così bene informato deliamen- 
te di quelli Accademici , cotal'ufficio perche han- 
no eflumprefo? per zelo degli auttoreuoli ferii to- 
ri, alle cui lodi non vogliono,che fia punto detrat- 
to, o per altro ? Se non per altro (che altro non mi 
parche fi pofla per, fu e) èlodeuole cotal volontà- 
ma perche fanno etti ciò che in alrri non vogliono 
comportare.? Forfè a loro foli quefta aurtorità at- 
tribuendoli , ad o^n'altro intendono di torla ? ma 
perche quello ? e donde in elfi Cimile prerogatiua ? 

D'Omero dicono quelle parole* 
» Non filo Vlij[e> che fempre più va/ fi nelle parete* & 
» nelle frodi 3 che nell'opere di prodeX*~a\ ma Achille ftep 
» fo. che da lui fi figura pcrjìgrancofa, i induce a pi** 
9 > gner dal fuo Poeta come vn bamboccio intorno alla,» 
» mamma per conto della puttanata quale mitre ch'egli c 
» *9uifQ9ncti parole [coppia in trHtnffme vtUanùcw.. 

*<4 2 tra 



R I S P OS T A 
w 'tra al Re > in fino al minacciarlo della per fona » filala* 
w fctator fu > e priuarfene come vn fanciullo. 

Et di Virgilio,quefto. 

»> £ neir£neade> che bel co fiume e quello d Enea già ma* 
9» turo y e ch'auea vn figliuolo già grande , che doueua im- 
>* parare a viuere e prender e e ff empio da lui, nel tempo 
>> ch'egli haueua per le mani fi grande imprefa a pianta* 
•> tare il fondamento dello 'mper io di Roma $ il che a lui 
» era fiato nudato, l 'andar fi intabaccando , e perdendo 
>» "negli amorali* aguifa di vngiouinetto ; e tradire con 
•t s) federata frode quella real femmina» che ignudo , e 
» tapino, e diferto laueua raccolto nelle fue braccia, et a- 
99 pert agli l'anima e'I corpo ì Vdiffimai il più folenne 
» tradimento di quello ? ed è feufa da bambini il rifugio 
» del comandamento di Girne , e fuor di ogni v enfimi* 
»> le : perche da quello IDDIO, che s aueua per lo fu* 
pi premo , non piteua venire ne c ornandomene ne injpi- 
9> razione ,fe non pinta. E forfè che non gli è coleo 
il verifimile, ch'c elTential differen za della PoefiaJ. 
Et dello fteffoaltroue, parlandoti* dal Pellegrino 
della morte di Didone tinta da Virgilio eflerfuc- 
celfa per altra occafione,che perque!la,che fi sa per 
Tiiloria veramente efTer feguita, efoggiungendo 
con quella modeflia che per tutto v(a quel G entil- 
huomo , che per tal cofà non è Iodato Virgilio , ag- 
giungono erti per fommo aggrauamento del fallo, 
»» Se l'ìsfrioflo haueffe fatto vna fimil co fa , le gogne , li 
•» mi ter e, & le ruote farebbono, come fi diecina frulla . 

Et nell'vltimo del libro. 

»• Come che fi a thauere Ì Ar lofio dietro al princìpi* 
», peccato del fuo poema . auegna che in al tr aguifa e com ' 
#, mmea Ini con Virgilio \ poiché la fauola dell' Eneadf . . 

per 
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» per auentura non ha principio , non cominciando comi 
55 dourcbbe davn capo d'rtt opzione y come farebbe vn A 
•> partita di qualche luogo . 

Et d'Omero un'altra uolra. •■. > 

4 „ Af a non fono anche in Omero ,iTer(ttùì Ciclopi* 
» & altri ftmili affai? e quel eh* è piggiore , noni il fon* 
„ damento [opra ti quale e fabricato l'Iliade tutto {ctle- 
» ratiffìmo. 

E dopo alcune altre parole pur contra l'Iliade. * 
„ Et dell'Pliffeaaltrettanto,e peggio potrebbe dirfi*^ 
Se elfi dunque , e contra Poeri d altra auttot iti 
che r Ariofto non è,cotal licenza fi prendono a loc 
piacere, perche ad altri la uogliono negare/ ma 
altro ci vuole achiuder laboccaagli intendenti» 
& a frenar le penne de' letterati, e bifogna uenic 
innanzi con altro, che con femplici parole . E tutto 
quefto s'è detto , concedendo ancora che l'opi- 
nione del Pellegrino forte Paradofla : il che none 
per niuna maniera daconfentire , emendo la più 
commune delle più inrendenti , e letterate per- 
itone non folo d'Italia , maetiandio di Francia, c 
Spagna. 

m- ■ ■ ■ 

Stap. Ouefta dtfefa dell'Ario fio , per l 'effenda gl'u4c* 
endemici fiata dettata con doppio fdegno,cioc, e contr 
ai Pellegrino \per l'offe fa del Vulct , & dell' A lamanni* 
ér. contr al Tafjo , per le fue pubblichi , quantunque 
fypffate maledicenuc , contra qui fi a nazjone ifu dagli 
amici d'effo Torquato con artifìcio meffa in concetta 
di maledica fcnttura,e mordace e quafiper tutta I ta- 
lia diuolgatane la querimonia', la quale da molti , eh ti 
fondamento non ne fapeuano-ì come diritta fìriceue* 
téa,efen 'hebbe compaffione : in fin a tento , che perdi- 
tfranreil vero a* quefto fatto , furono come coHretti 

%s£ $ qucfti 



RISPOSTA 
quelli gentiluomini delia Crufca di comandare al 
Sindaco loro , che pubblicale lettera , che dal" 

lo'» fi rrtgno lor fegretario , intorno a quefli r ammari* 
ehi] >al quanti giorni addietro y gli era fiata mandata a 
Roma . // che dxi ubbidiente Sindaco prettamente 
recato a fine; edejja lettera a % ventotto di Giugno , che 
per l' vltimo trapafsè , finttafì di ftamparc j cejfaron 
/libito le querele: e la compafftonc che dianzi s'haucHm 
al Tajfo ,firiuolfe in maleuoglienza. 
&ifr» Quanto poco ragioneuoi nente ciò che della ; 
città di Fiorenza ragiona il Taflfo neiroratione at- 
tribuirà a Tuo padre nel dialogo del piacer onefto, 
habbia per cosi fiero modo turbatogli animi del* 
li Accademici delia Crufca, fi moftrerà poco dopo: 
ma che per la publicatione della lettera .dell'Infe- 
rigno , mancate lo fdegno , & il difgufto , non Ja»> 
compaflione checoftui dice, che per cotale im- 
prete da tante perfònes'hebbe, è tanto lontano 
dal uero, che dopo quel tempo fi fon ueduti molti 
hauere non foio parlato , ma (critto infuadifefa; 
cciò che coftui dice, tutto da lui fi finge , o più to • 
fio d'altrui fìnto fi fa a coftui raccontare; per fare 
conracco'nfentimcnto degli alcri men colpcuole 

ijloroproccdere, 
. 1 

Stap» Quando ecco di nuouo alla fin dell' vltimo Luglio » 
ciò fu alti 29. comparir qui a Firenze per lo Corriere* 
vn Apologia del mede fimo Torquato Tajfo , nella 
qutle y mentre che prende carico di difputar con gli 
isfecademici di picciola parte di quelle cofe , le quali 
da e (fi nomate s erano nel fuo poema, con opportuna ca- 
gione della difefa dell* Arlotto . 

Mif, E quale opportuna cagione.' Or non fi ueggono* 
in tuta ìftui» ia tutti l bufimi che fi danno aJ A 

Tallo 



/ 



DE-JL ti VASTA VI NI 4 
Tatto in qaellc lorchio(e>li sforzati concatena-* 
menticele mendicate appiccature? Odali con e_# 
entrino in quefti, che fono i principali . Ragiona, 
il Pellegrino del Poeta Eroico 8c acuì conuenga 
„ tal nome, e fra le altre dice quefte pa r ole . Alami 
„ nafte vn dubbio che fe ciò é, come voi dite .che il Tafi 
» padre , e l'Ario fio fono degni dei nome di tpico poeta > 
n ne farà ancor degno non foto Luigi Pulci * & ti Conte 
tJWatteo . A che foggi ungono gli Accademici : 
( confiderà, o tu che leggi, l'opportuna cagione di 
99 queftafentenza.) Il Pulciy e l Boiardo fondi gran 
», lunga da porre auanti a tutti due t Tajfi ; & direbbe fi 
» il perche ,fi lo dicejji C zittendolo della fua opinione . 

Parimente altroue dicendo il Pellegrino così; Ma 
» gli altri Romaniche voi dite , come ciance a* huemi- 
» m indotti , e plebei .non hauendo tn ntuna parte co] a di 
9» buono , ne di Mite , ne dì fauola, rendono iloro fenttori 
» 0 fendanone ,ouero indegni di nome tale , ^oggiun- 
>, gono elfi, Intende del Morgante & dell'Orlandi 
» innamorato. M a come può i loro fuggetti chiamar età" 
^ ce di huomini indotti & plebei , fe fono in tutto i mede* 
# > fimi che nel Furtofo , ctoi guerre di Carlo Ai a?no , e 
d altri gran Re di quei tempi ? £ quanto alla locuzione 
99 del M or gante ella fi biapma a noflri tempt,da chi ne 
%% può dar giudichi quanto il cieco de y colori. & fe in quel 
99 libro fi trouano talvolta de* modi % & de* ver fi baffi 
99 fecondo l* Autor del dialogo, forfè che nel G §Jfredo,do- 
99 ne il T affo fa profefftone di magnifico, & digrautfftmo 
99 (confiderai tu che leggi, l'opportuna cagione di 
u q 11 erti biafimi) nhain que fio genere» e quanto alle v 
u ci>& quanto al fu ori 0, de 'più folennit e più fpefft . 

Dell' opere notturne era qualcuna. 

i Approdò il quale molti altri neregiftrano,fenza. 

ts* 4 però 
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però addurre ragione alcuna per entelli li biafl- 
mino, econdannino; come anco fuori di propo- 
li ro , e conerà ragione il riprendono in quelto luo- 
go intorno al l'vlò di alcune uoci . Brieuemente 
quando il Pellegrino biafi ma il TafTo & lo fà in- 
feriore all' Ariofto;.harAriofto bifogno di difefa, 
o euui allora opportuna cagione di riprendere-* 
il TafTo/* E pure in tutto il libro, per ogni chio- 
fa, e quali per ogni riga, altro non fi contengono 
che riprenlioni , altro non fi leggono chedetrat- 
tioni . 



Stap. Lafciamo ftare il non bacargli di fare opera di 
falcar fi, ma volere anche-, mentre che Jempre promet- 
te tutto il contrario j! Ario fto vituperare : e fo [tenere a 
tutti ipartiti (con quanta modcftia,fauto lettore* nella 
fleJJ'a bocca di fé mede fimo ) cioè dee il Poema fuo al 
Poema di qutlgrand'huomo, co fi nelle parti , come net 
tutto , lungo fpazio por fi dauantù 

Rijp. 11 Tallo non dice mai,che il Poema fuo debba efc 
fere antepongo à quello dell'Arlotto , anzi nel prin- 
cipio dell'Apologia dice il contrario': ma fi sforza 
bendiprouare, che quello di fuo Padre gli fiafu- 
periore, o almeno eguale. Ma quando ben dictffe 
tutto ciò che gli viene apporto , non ci làrebbe così 
pocamodeftia, come fi vuole inoltrare; perche a 
ciò ragioneuolmente lo sfbrzeria il carico prefo di 
difenderli dalla Crufca,che fouente,anzi quali fem 
pre, fenza pruoua alcuna biafima, riprende, e lace- 
ra quel poema , e fenza proua altresì lo fa inferioro 
a quello dell'Arlotto. 

Liei* Et emendo fi hauuto mira da quell'Accademia* non 
tanto dt difendere tn quelle chiofe l'tsfriofto y quante 

d'of- 
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et oppugnare, come fi conofce Reggendole >la G ierufalem • 
me Liberata del Sig.T orquato TaJJo. 

La Crufca ebbe mira di difender l'Ario fi e : ma do - 
y ^ uendofl rifondere al Pellegrino che l'accufè dell'Or* 
m * ' landò Furiofo dalle lodi della Gcrufalem voleua ih* > 
re apparire , non fi poteva far e altramente che come 
dice cosini . 

Rifh. ^ comenon fi poreua fare altramente? ènecefr 
fario,che fe la Gierufàlemme è poema belio, & per- 
fetto , & perciò viene lodaro,che fia il Fuviofo im- 
perfetto^ da fprezzare? echi inalza queIIo,biafimi 
quefto?o non poflbno efferc in vn genere due poe 
mi perfetti ? Chi loda Omero, bulìma Virgilio ? 
Chi celebra Pindaro, merita da gli amatori d'Ora- 
rio, d'edere trafitto ? 



Liei» Prendi tn grado cortefe lettore qucflo poco di mia 
diligenza ; e prendi infieme esempio di buona creanza* 
t di buon co fiume da quella parte di quesì* opere, che tté 
troueraiferitte con mode flia\ imparando all'incontro 
a fuggir e , come cofe in tutto contrarie al viuer ciuile, p 
modi odiofiy e l'acerbità, con che vedrai dettata l'altra» 
parte . 

Jnfhr. La creanza* e 7 buon co/lume , & la mode flia del 
car.3. T'affo h^moftrato lo' nferigno no fìro accademico nel* 
VCt2 j 'la fùa lettera che s e flampata qui in Firenze a' gior? 
ntpajfati,e pubblicata fi con quejlo titolo , Lettera, ór. 
Epocodapot . L'hauer morfo , ò più toflo rimorfo ti 
T'affo, e flato gafligo, e giù /fitta: ma che il Taffo abbia 
velenofamente calognate Città, & popoli) & vniuerfì- 
tà,contra all'ejjemplo di quell Omero eh' e' fa profcjfto- 
ne d'imitare: e per adempierlo fia trapalato infino al 

falfificarle (ìrttture>comc anche più dvna volta ha fot 

to 
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tè delle ri ffiofic della noflraftfccademia\ dic^queffe . 

fuo me de fimo proccuratore>con che titolo dirittamente 
fi connetti jje di nominarlo. Dicalo l'inclita (itta di Sic- 
naJjcalo la nobtltjjìma Citta dt Perugia, dicalo fanti- 
chtflìma Città dì ArcT&o > e cotante altre con ejfo loro; 
de le quali il Tajfo fa in maniera ne fuoi Dialogi > chi 
4 ni un grado di nobiltà , a niuna grandezza » feconde 
il fuo diuifamento t non poffon mai perucnire. 

Il Tafferie di Siena,ne di Perugia , ne d'Arezzo, 
ne di tnnt'alrre Città,come voi gli apponere, non-» 
parlò mai ch'io fàppia , ne' dialogi Tuoi , meno che 
honoratamenre. e per auenruranon ne fece mai 
per nome mentione , fi che per lo dini fomento Tuo 
fi poila affermare di quefte Città ciò che voi dire : 
fòlo di Fiorenza ferirle quanto ogniun può vede- 
re nel Dialogo del piacer nonetto, nell'orationear- 
tribuitaa fuo padre. Ma fé per quefto egli debba 
elTere di mala creanza , e di malo cofturae conden- 
naro,e di piggior ritolo , come vorrefte , chiunque 
ha veduto la rifpofta da lui fatta alla da voi nomi- 
nata lettera dell'Inferigno, può faciimentegiudi- 
care,& infieme chiaramente comprendere,ch'egIi 
nefcritturefalfirìcò , ne tante cofè fece, di che voi 
così acerbamente l'accufàte. E come potete voi di- 
renile l'hauer per fimil guifà morfb il Taflo,fia fla- 
to giufti tia e gaftigo, (e non fi gaftiga chi non falla t 
delitto alcuno non commifè ìlTafTo: adunque e 
fiata iniquità &ingiuftitia, quella del voftrofeue- 
rorribunalea procedere in tal m amerà fèco. E co- 
me puote egli hauercalonniato la voftra Fiorenza, 
quando anche n'hauefle detto ogni male che dir fi 
pofla, s'egli parla in dialogo , & il dialogo non può 
'«cajonniare ì Or non è egli chiara cofa apprefib cut 

fchc- 
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leheduno, che in limile genere di fcrittura per et 
fere alla poefia fimiliflìma>non il vet o» mail venfì- 
niile fi ricerca? E fé di quello, che in biafimo altrui 
fecondo le occafioni feri uonoi poeti, fi douefie te- 
ner conto,come haria meri rato di eiTer conrio Vir 
giho,da Augufto,il quale d'Enea , onde faceua che 
difcendeflfe queli*lmperatore,dice tante ingoinoti 
t villane parole in perfòna di Didone , e di Turno , 
chiamandolo empio,fcelerato,codardo, vile, & ef- 
feminato? Ma di ciò che accade recar effempi,fe ne 
fono pieni i poeti tutti? e fé come vere,& dalla pro- 
pria perfona doucfTeroeffere accettate le cofe da* 
Dialogai fcritte, e da gli Oratori anco raluolta, 
che lode meriteria Platone nel Gorgia (per tacer- 
per ora d'altri) il quale della Retorica paria così 
vituperofamente,com*ogniun sa? E che fi doureb- 
bedire d'Ifocrate, che così ampiamente lodò & 
E!ena,& Bufìride t Ma quanti altri, così negli anti- 
chi,come ne* moderni tempi,o in oratione,o in al- 
tra maniera di ferirti, fecondo le occafioni difièro 
male di popoli , e di Citta : e pure da eflè non fe ne 
tenne verun conto, anzi furono alcuni dopo tem- 
po in quelli ben villi, accarezzati, e premiaci/ Ma 
^voi che fiete cotanto fenfitiui, eteneri dellonor 
*Voftro, perche hauete lafdacopaffore tanti altri, 
ch'in iftoria, & altra maniera di fenttura/rhe mot- 
to più importa, che'l dialogo, hanno cosìampia- 
mente detratto alla fama della voftra Citta ? ne fo- 
no ftranien quefti, ma etiandio di Fiorenza , quiui 
nati,alleuati,& crefciuti , & de* più celebri forteto* 
ri t non accade ch'io ftia a regiftrare i luoghi parti- 
colari, acciò non paia, ch'io voglia rifrefear quelle 
ingiurie ,• e voi beniflimo li fapete ; bafta che di qui 
fi conofea non cOcre appo le giudùiofe perfbne po 

tuta 
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futa parere cagion v.ileuole d'hauer cotanto vitu* 
perato il poema dei Tallo, quefta che pretendete. 

Tuffi,.- : ; - 

Se dunque nimico non e flato loppofitor Fiorenttno 9 
che fi chiama dtfenfor dell' jlrtoft o>bcnc he non fia que- 
llo il fuo fin principale , quale affetto l'ha moffo ? 'Dici 
egli , p er feruire alla caufa . 
Infhr. [Per feruire alla caufa ] dijje la Crufca auer riprefi 
car.7. il Cj off redo, volendo per minor pena del Tafjo , tacer fi 
vcrf.$.ldgwì~liffjmacagton delio fdegno : maauendo egli dap- 
poi fparjè quelle fue querele per tutta 1 1 altane fiat a f or ~ 
\ata effa Crufca d commettere allonferigno , che per 
quella lettera la pale fi. 
Riff. Scrana benignità , caricar alcun di biafimi.e la- 
feiando nel pernierò altrui che ciò a ragione per 
'verità gli n*a fatto , tacciti* laccidental cagione, 
che fòlleuamento gli apporterebbe. 



Taffo. L e mie lodi dunq -e, & i biafimi da me non debbono 
effere mi fio at e col piacere , 0 col difpiacere , come fo- 
glino ordinariamentcìma coli aver ttdyCt colla falfiti+ 
&fì elle fin vere, 0 lodilo ripren fieni che ftano> debbo- 
no piacermi^ dispiacermi^ selle fon falfe . 
%far. Si contraddice ,aucndo detto di f òpra. Voleffe Iddio* 
car.7. cheti mio poema ,o non foffe fiato foggettoad alcune 
ve.) 6. oppo fiwni , 0 non aueffe ritrouato C oppofitore . '■ 
Rifb. ' Non fi contradice altrimenti : perche beniflìmo 
può ftareinfieme , e* huomo defideri , ch'alcuna 
Tua fattura , o non contenga falli onde fia fopgerta 
ad oppofitioni, o hauendoli, che per fouerchio a£ 
fetto , il quale talora fi porta alle cofe fue > defideri 
che non gli iiano feoperri &: farti a fapere ; & infie- 
me che fcoperti pure eh* effi fono, evia lui cono-. 

feiu- 



DEL GVASTAV ì NI. 7 
lauti per ueri, ceflando l'altro di prima pei :ìi^ 
deJ,aucrir ài equeflache primanon gli fa- 
rebbe piaccnua , -viltà incontinente per la Tua 
romma bellezza piacendogli, fiano da lui in quella 
guifa mifurari, nella quale douer'eflere miiurati 
gu attri buì ti al Tuo poema dice quìiJTaflb. 

Taff ?. JSIe mi par credibile* che il Segretario d'vna Aca- 
de mia Fiorentina* o pur Ì Academia tutta ,/iriuenda 
m cofedipoefia , e di lingua, nella quale fono molto fu- 
. periori a tutte le natiom , come pare alor mede fimi. 
1 nfar. A i E ioretiniparc ejjer fùpertori a voi nella notista 
ear.7< della, lor lingua , fi come nella voflra, o 'Bergamafca, o 
vc.2f. N apoletanay eticità fi fia* vi cedono fcnza contralio. 
Jtiff. Di lingua, ditte il Tano,neila maniera che da mol 
ti ti fuoie vfare ral voce,in tendendo per la lingua,la 
lingua Italiana buona, & regolata . Ora sm quella 
pare all' Academia'uoftra, non a tutti 1 Fiorentini , 
come uorrefte interpretare le parole del Taflb , 
d'edere a lui fuperiore, poiché il giudicio in cauf* 
propria è fufpetto, Jafciaremo queftoa coloro,! 
quali priuatidi palllone fono intendenti del fatto. 



TaJfo.> L'offitiodei Retori e dire ti vero, fi come de 'Giu- 
dici il di ffim re ilgiufio, laqualperfona Ì oppositore fi 
ve (te nettine del libretto* e dà la [emenda conforme 
alla di f e (a. 

infar. ptgrayanon rifate del Platonico addoffo. Cvficio 
car S.de Retori e d'infegnar la Retorica.: e feper [ de* Reto- 
ver.p. rij intendete degli oratori : ivptio degli oratori e di 
parlare w maniera > che fia acconcia a persuadere . // . 
dire ti vero fimplt cernente tocca al Ftlofofo, e {penal- 
mente al diurno . A li oratore, e al ^Dialettico non mi- 
,Mfmylicememc> magando accade che fia lo (leffi 

che 
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che il lor proponimento particolare : fecondo che et*. 
Or a noi diciamo* che nella difeja dell Ari osìotmpre- 
Jono i noftri Accademici* non d'oratore , ma vficio di 
dialettico, econfrontojfi in quell* vficiolatoro intcn- 
T^ofie yfenon col vero, con quello almeno, che ftimaro- 
no, e fttmano, che f offe vero, 
v-ff, Quei che infognano la Retorica, s'addimanda 
no ben Retori; maTufficio del Retore non e eia 
d'infegnar la Retorica, ma di uedere in ciafchedu- 
na cola quello che Ila acconcio a perfuadere . Che 
efio debba difendere li uero , non folo di Platone , 
mad'Anitotelefufentenza, il quale su quefto la- 
prima utilità delia Retoricatondò: e tutto che-* 
dica, tal facoltà efler facoltà de'contianj, lì dichia- 
rò però expreflTamentc, non per fare ambedue le 
cofe, cheil male non fi dee mai rare ; ma per cono- 
feerecome ltàilnegotio ; e per potere icioglierc 
s alcuno fe ne fermile, lo fteflo afferma ancora del 
Dialettico. 

Taffo. E perche mio Padre; il quale e morto nelfepolcro,(t 
può dir viuo nel poema; chi cerca d'offender la fu* fog- 
lia , procura dargli morte vn altra volta : e ciafeun* 
l'offende, che lo vuole far inferiore ad alcun altro del- 
la medefima for t e, & particolarmente al Ài organte,U 
al Boiardo , a i quali è tanto fupertore nell'elocutione % 
e nelle belle^Je poetiche , che in niun modo più ardito > 
pvtrebbe $ oppofitor e far inferiore la caufa fuperiore. 
I far HÀiorgante , e l'Orlando innamorato fono tanf 
Y * da porre auanti alt Amadigi, e alla Cjerufalem liberar 
' ta, quanto il vero animale al dipinto, o vogliam dir 
thuomoal cadauero: perctochè i due primi hanno 
mma, cioè lafauola, della quale fon pnui i fecondi, (fht 
rifponderetevoi quii 'Contraddirete voiadAriflotili^ 

che 
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che la fattola [ìa cornei* anima del poema: o vorrete fi- 
fiener pertinacemente, che vna fiori* tolta dipelò ad 
altrui, perchè fi 'trauefladapóe fiaterò poema fi con- 
uenga di riputare ì Or non vi ricorda egli , che ezian- 
dio in questo vi bi fonerà far briga con Annotile, che 
can l efemplo della Storia di8rodoto,vi dà la fentenU* 
contro, e dallaul diffimtiua ì 8 quando anche fifojft , o 
fmarrito , ò perduto quello giudicio , non è qui fi* vna 
mamma in poefia , che nonepoetachinonntroua ì 
E che pt rifate vohche fia fuo obbligo diritruouareìpa* 
role y numeri t ornamentt, figure , concetti particolari , e 
éùgre/fioni} 8 come potrebbe ciò efferveroje qu e fi e co- 
le m effo poema, ver fi dife, non fin nulla, ma tutte na- 
jcono, e tutte dependono dulia fauola j e tutte fi,pofan* 
[opra, di leti Dell* fauola adunque effer vi conuemua ri 
trouatorufe voleuate , chele voflre opere,, e col Mor- 
gan te , ór con l'Orlando innamorato venir poteffon* 
%n patatone . Perocché la locuzione , e le bellezze poe- 
tiche, nelle quali dìte,che voslro padre e tanto fuperio- 
re,* ricattarui della perdita della fauola, non fàrebbon 
fufficientùnon più certose le splendide vefìtmenta pa 
fle mdoffo al cadaucro, a farlo preporre a hkomo vefti- 
tn,come che fojfe > 0 anche del tutto ignudo, n on bake- 
rebbono in alcun modo . Aia ne quefìo ancora vi fi con- 
Ctder ebbene nolprouafle : e del zMorgantc mafjtma- 
mententi egli in belile poe lichen in faucllafoffe vin- 
to dall' si madidi. 
JUjp. Voi > che tare profetinone di ftorre gli altri dal 

pfOporparadodìjpotereJafciaiuivfcirdalla bocca, 
non che dalla penna, limili parolo ? Or quando le 
ragioni fbflTero anco baftanri a far renere, che la 
Gicrufalcm me furie inferiore al Morgante, & al- 
l'Oliando inamoraro, delche fanno tucto il con- 
trarici lo fpaccio, che delle decine delle migliaia di 



R I S V O S T A 

tal libroin così pochi anni se veduto, J'efléreco- 
minciaro a tradurre in Latino, in Francefe, letto, 
con tanto gufto in Ifpagna,fabricato (òpra erto Tra- 
gedie, illustrato con tante anriótacioni , accetta- 
to con tanto ptacerein ogni parte, eccettocheda. 
voi,non vi poteua far credere che forte vn paradof 
foil farlo inferiore a que' due J a'quahquando 
fu mai dal mondo fatto vn tale onore ? Ma vedia- 
mo le ragioni,con che il Morgan te e f Or'ando ina 
inoratogli preponete. i^uefti hanno la fauola,di-. 
te voi , C&è come l'anima del poema : macella fa- 
noia èpriua laGierufàlemme : ondequafi corpo 
mortoli rimane in rifpetto di que' due. E cornea 
Ariftocele afferma, che fe Moria d'Erodoto fofle 
meda in verfi, non farebbe però poema ; cosi , dite 
voi,è da penfare della Gierufalemme. Ma quefta ra- 
gione nulla vale. Vero c,ch eia fauola è come l'ani- 
ma del poema/econdo che afferma Ariftotele : ma 
che di fauola] ila priua la Gierufàlemme , quefto e 
falfo,& lo próueremo poco dopo. Alla fomigiianza 
deirilloriad'trodoto,che recate d'Ariftotele; fi ri- 
fpondeeflervero il detto di quel Filofofo ; percio- 
che tale iltoria per fuo parere non hauendo quella 
conmeutionedicofe, ne quelle conditioni, chea, 
poema fono richiefte , fe efla nella guifa ch'ora ftà , 
folte da alcuno ridotta in verfi, farebbe ne più ne 
menoiftovia, chenteè; come ancora feguirebbe, 
s'alcunoin verfi riduceiTel'ittoria della hberatione 
di Gierufalemmedell'ArciuefcouodiTiro, o del- 
l'Accolti nella maniera, che ad eiToftanno. ma chi 
può negare , che dalla ìftoria d'Erodoto non fi po- 
rafie pigliar vna parte, e fabricando fopra efiala 
fauola /mediante i precetti dell'arte farne ri ufcitr 
poefia.come della fua Gicrufàlemnic ha fatto ìlTafc 
Y fo/ 
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<b? di qui 6 conofce , come poco manzi ho detto , 
edere falfo ciò che voi volcuatc , cioè che la Gieru- 
iàlemme manchi di fauola: ma voi per abbagliar i 
Semplici contraponete iftoria a poefia,e, quaff le fa- 
uole de* poemi Eroici debbano erterc come quelle 
d^Efopo], o aIoro|fimiIi,'quali a' bambini foglio- 
no app.re(fo il fuoco raccontar le vecchia r eli e; per- 
che la fauola del poema del TafTo é cauata dall'irto 
ria,le negateli nome di fauola. Or non la definite© ì 
Ariftotele, Coftiturion delle cofè fecondo il veri- 
fimile , & il nécefTario, con le altre qualità , che nel 
fuo libro della Poetica le aflegna ì ma quefta non fi 
tfoua nella Gierufalemme ? maqueftanon citata 
inuentata dall'ingegno del TafTo ? Adunque della 
fauola , contra il voltro detto , è flato egli ritroua- 
torecadunque la Gierufàlemme è poema. Lo fteflb 
fi può affermare ancora dell'Amadigi del Padre , 
per l'hauer eflb (opra la fauolofà iftoria vecchiaia- 
bricatanuoua fauola, enuoui coftumi;ne in que- 
llo errato contra il precetto d'Ariitotele , come di 
(otto fi vedrà . Che nelle bellezze poetiche, e nella 
fàuella , dall' Amadigi fia vinto il Morgante, pol- 
che voifenza prouenol volete concedere al Taf*» 
fo,nc.noi fomigliantemente à voi fènza proua con 
cederemo il contrario. Si rimarrà dunque ciafche- 
duno nel fuo parere, & i giudiciofi altresì giudi- 
cheranno queIIo,che loro parrà . 

Tafo. Et nella varietà de gli accidenti , [parla della fto- 
riadell'Amadigi,] non cede ad alcuna, che Japot>§ 
prima fia fiata feruta . 

fnfar. Rammenttui di quel che firiuono Plutarco e Proci* 

é. 12. di quefta tanta varietà ne' poemi. 

&Jp. * h che volete voi dire per quefto / 

B Per- 
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M § * Perche quantunque quefti , che fon detti Romanci 
non pan differenti di fpetie da Poemi Spici o H eroi" 
ci, conito fin lp prima di a afe uno : Nondimeno molti 
fino le differente accidentali* per le quali giudit io/i 
poeta dee fcrtuere queHamateria[cioìi RomanzJ]di- 
nerfamente [cioè dal poema heroico ] quando egli fi a 
pur corretto di trattarla . 
Jttfar. £ quali fino le le^gi di quefla diuer/ità ? chi e flato il 
e- 12 legislatore ?Ond ha prefo (autorità? In qual libro ,im 
V 24. qual marmo le ci ha egli lanciate ferme * 
Rijp* Non ci è chi habbia parlato di leggi , ne accade 
cercare il legislatore : ma ad ogni modo legge (I 
può dire fvfo di quanti hanno fcritto Romanzi 
fin a qui : dondeconuerrebbe cheprendefle l'au- 
torità, chiunque di quefta nuoua maniera di poe- 
fia Eroica voleireconltituireartc^omedallVfode' 
Poeti che a' Tuoi te npi erano in tìore,compilò l'ar- 
te Tua Anitotele.e bù quefto fondato il Ta(fo,ha co 
ragion 1 poruto mettere quelle differenze tra'l Ro- 
man zo,& quell'ai tra mani e radi Poeti* Eroica. 

Ttffi. Della qual cofa non sauuide perauuentura (Ario* 
^0: peri saffomtgliò agli Epici molto più degli altri , 
eh: haueuano fcritto inondi. 
Jnfar. Dice che (Arioso non vide le accidentali differcit» 
*• 13' t\ic,ehe diflinguono (Eroico dal Romanlg* tSbla dite» 
v * m ; > fe (eroico, e'I Romando fon d'vnafpezàe, come di- 
te , chi già firiuefle prima, dogn altro, e folamente fi 
di$in%uon per d ff^ren\f accidentali come ora prefup- 
ponete ; e fe (Eroico è più perfetto , come fi confejfa dai 
ciascheduno : e fel Romando non per altro lafci,i ti no» 
me £ croi co, che per l % allontanarli ch % c fa da ejfo in al» 
cune cofe; altro non fa il Romanza che vn eroico d*f- 
f et lofi > e trai Romanzi più quello di matto in m*ito 9 
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the per maggior di flangia da effb Eroico >fi vede che 
fi dilunga» Cime addunque per Cejferfi l'Artofionel 
[ho Orlando ajfomiglutto àgli Epici più de gli altri , 
meriterà il nome di fmtmoratOyche in quefto luogo vo- 
lete dargli? 

Xifp» Voi non fate buono argomento : percioche Ja^ 
petfettione, & imperfettione d'alcuna co fanone 
confitte nell'auuicinarfi, o allontanarli ad altra co- 
fà più perfetta , ma nell'eccellenza propria j la qual 
propria eccellenza confitte nelle fue mifure , ne ha 
rifpetto a cofe fuor di • 

Taffo* tJWa mio Padre, vedendo che quegli poemi (i deb- 
bono porre fra quelli , che fon mi furati colle mifure de 
gli eÙremue perche fup erano tuffigli altri di gran lun 
ga ; ftimòf.che tacere/cimento fojje tanto più lodeuole» 
quanto maggiore ; e la grandezza tanto ptùrifguarde» 
9tole,quanto meno v fata : per cloche fra giganti ancor* 
quelli fono più marautgliofi,che fup erano più la commu 
ne datura ,&nei colo ffì parimente. Et que/lo auuient 
non folametenel fouerchio, ma nel difetto'. auenga chi 
de i cani gentili, che fi tengono per diletto delle donne • 
e de i nani , il fommo è nella picciolcT&a . 
Jnfhr. I giganti* i colo(fi,tutto che fieno di fmt furata gran- 
r. 14- deT&aùanno vn fol capo, vn fol buflofdue fole traccia» 
v.$. e due gambe fole , come gli altri huomini di comuna- 
le flatura,e però mofiri non potrebbono ejfere chiama- 
ti dirittamente . *JWal ' Amadigi e vn appiccatura di 
molti corpi , ha più caffi , che tldra , più braccia , che 
Briareoye più piediyCb'vn cento gambe'.onde moflruofa 
compofìuone, e non poema fi reputa da ciafeheduno . 
Rifp. Non tanti corpi,non tanti capi, non tante brac* 
eia, non tanti piedi, non tante amplifìcarioni. 
V Amadigi contiene molte attioni: quefto ci con* 

B 2 fefla, 
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feflTa. non deue perciò riputarli compofitionmòt 
ftruofa:quefto fi niegaj pcrcioche la moltitudine-? 
delie attioni, tuttoché tolga molto della pei fettio- 
ne Eroica,non perciò gualtala forma. Intorno alia 
fomigiianza addotta de' giganti e de' coloni, noa> 
iftateafofiltkare: perche berifapete, che in ogni 
fqmiglianza ha difìbmigliahza-, e auelli furono re- 
cati folo per dimoftrare,che etiandio ne gli eftremi 
confitte alle volte la propria mifura, come & in ef- 
fi>& ne' Romanzi auuiene . ^ 

Taffo. Nel mancamento aunque , & nell'abondanz* , non 
foto nella mediocrità, e la propria mtfura,c quaftlapro- 
prtaperfettione: la quale mio Padre.tutto che trapap 
fajje ti conucncuole Ricercò conueneuolmente ; & s 'au- 
utdde > che Cefer dubbio nella fpette , e nell'artifìcio, e 
dìimperfettione argumento . 
Jnfar." Come dubbio nella fpette ,fe giaauete determinato 
c. i+ che la fpeT^e fia la medefimai M a intendiamlo perdt- 
v. 20. [creatone. Vuol direbbe vnhuomo.per via d'efemplo* 
di statura di cinque bracciale gigante fia.ò nonjìajno 
nera dubbio ne* riguardanti . dMa che ha in fi di reo 
que (lo dubbio? ' \ ••; 

^iiefta parola [fpetie , ] non fi p:gha Tempre in 
JF ' quello ftrerto lignificato de^Loici,col quale fi dice 
di più differenti per numero folamente ; ma s'am - 
plia talvolta, e diconfi quelli differenti di fpetie-», 
che appo Loici foio per numero differifcono, & fo 
no della fletta fperie : & così la prendono i Legifii , 
che dicono rhuomo biancc&Hiuomo nei oeffer 

differenti di fpetie: & così prendefi ancorainra- 
gionando communemente, mentre fi dice que- 
ito cane , quelto cauallo, o altra cola non effere 
della fpecie di quell'altro cane, o di quell'altro cap 
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Ua!!o,o d'alrracofà. Lo fomighan te polliamo diro 
dell'fcroico perfetto,e del Romanzo . E come nelle 
cofedifopra, quando Je differenze accidentali fo- 
no in maniera confufè,&: incerte,che non Jafciano 
altrui ben rifoluto in quale fpecie ( così pur le di- 
remmo ) debba ciascheduna di quelle effere anno* 
uetata , fi dicono dirittamcie dubbie>nella fpeue : 
cosiauuienein queftì poemi per la ftefla ragione ; 
& in partico!are,quando le molte attioni fi voglio- 
no trattare , come fc vna fodero : percioche allora 
per limile rifpetto fi cagiona quella dubbietà , la-» 
quale,come nelle cofe naturali , cosi nelle artificia- 
li^ d'imperfettione argomento . 

Taflo. Perà fcriuendo molte anioni , volle che fojfe cono* 

feiuta la moltitudin e . 
In far. Qucjia sì,cb'e marchiana', come [e dicale pinone me 
c- 14 no>auendo commejfo fallane volle cometter tantuctìt 
*>29 . fi vedeffe^ch'eran molti.M a quàto 3 fon dette dtf creta* 
mente quelle parole , [però feriuedo più azioni, vol- 
icene rode conofciuia la moltitudine,]^^ altrime 
tiychcfediccffe'.ejfe anioni ptpeua benebbe ejfendo cots 
te non fipoteuan conofeere imagU banana; che fi cono- 
fceffe,cbc era molteidegna lode fenl^alcun fallo >del ma 
gnificetif.Arcipoema dell* AmadiguM a che perdimi 
to di tempo è questo ? Non determina Aristotile nella 
Poetica.che alla bellezza di ciafeun corpo e lugrandeT^ 
^a,e l'vnitdfon rtchic(le?S che ejfendo ti grande tanto 
più bello , quanto e maggiore , non dee però eccedere il 
giuflo termine da comprenderfitn vn occhiata, Or co- 
me in y ri occhiata potrebbe da Argo (lejfo compren- 
der/i txsfmadigi ì 
Rifp. Che domine d efpofirioni fono le voftre/ & co- 
me da parole cosi piane,faciii, e chiare, fcriuendo 

B 3 Imol- " 
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[molte dttionùvollc che fojjì conofciuta lamoltìtudh 
/?f.] fcriuendo moke atuoni , le volle feri uere in 
maniera , che forte conofeiuto ch'erano fcricte, 
come molre,ne confonderle in vna. Chi non vede, 
che vuol dire così?Ma voi,di qui com'inferite,ch'e' 
dica, erte attioni fapeua bene , che effondo cotante 
non (arebbono conofeiute/m qual modo/con che 
argomento? ma poiché intendete lacofa, fé bene 

1>ec vna cotal vaghezza vi piace di ragionare, vdite 
a rifpoita. Le molte attioni in quella maniera di 
poema non fono falli, (e ben li tolgono molta della 
perfezione dell'Eroico; anzi, quanto le attioni fo- 
no in maggior numero , fé bene ogni volta piufìci 
drfeofta dall'Eroico, sauuicina però maggiormcn 
re al l'ai tra perfettione,come s'èmoftro di (opra. 
Et fe Aristotele volle, che ne' Poemi forte Tvnità, 
parlò dell'Eroico, che rìn'a'fuoi tempi s'era vfato* 
the il detto frlolbfo nella fua Poetica determini , 
che alla bellezza di ciafeun corpo fi ricchiegga &C 
vnità, & grandezza, quello per auuen tura non? 
così chiaro in quel luogo , ne da concedere così a- 
geuolmente : perche egli dice più torto ordine, 6 
grandezza: ma la grandezza vuole che fiaconue- 
neuole , cioè ne troppa, ne poca; ma ralc, che polla 
ageuolmenre efTerc comprefa • & non venga quel- 
l'ordine delle parti a fuggire, & perderli dalla vi- 
fta. Maquandoper ordine volefte intendere vni- 
tà, vi direi ad ogni modo, che alcuna vnirà fi rruo- 
ua nell'Amadigi : onde di bellezza nó può pnuarfi 
affatto ; tuttoché non vi fi truoiu quel 'a , di cui nel 
luogo da voi allegato trattaua Aditotele . Ma egli 
ragionaua,come no detto,deir£roico de' fuoi tern 
pi,e non bifogna penfare di poterei* Romanzi ac- 
commodar quelle itrecte 1 egole,malIimamcce nel- 
la 
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la fauola e nella cotti: urlone delle cofe: Se quello 
e vno de gli accidenti , onde dall'Eroico è differen- 
te il Romanzo, ma fé Afgo con canre centinaia 
d'occhi in vna viltà non potefle comprendere l'A- 
madigi,crediam noi, che chiudendone vn paio fo- 
li potette comprendere il Funofo ? 



7"^. ^ prrcA* /* comparattont all' bora fino più lo de noli* 
ir più acconcie a perfuadere t cbe fono prefe ptu dappref 
fi,neda parte ptu vicina fi poffon prendere comparar 
t torti iti materia di poe fiacche dall' htft or ia . 
In far. La Poefia.e la ftoria fon differenti di genere , di fog* 
f. //. Z ett0 > di materia cfìrinfeca,c di figura- Come adunque 
V*2+. fa* d* vic * na P<* rt c toltala compararono che voi di* 
tei Della Poefia e genere l' imitatone: la narrano del 
la Storia . Quella il vertfimtle^quefìa ha perfiggerto la 
verità» La prima fi fa nel ver fi : la feconda difua noi* 
ra nel direfctolto . ùltimamente ( che e quella qualità » 
per cui, e in cui fifa da voi la comparatone) ^allonta- 
nano nella figura '■ concio fiecofa t cbe'l corpo del poemi 
debba efjcre vno: e alla jiorta per lo contrario non fta 
neceffaria quefla vnitd evditelo da sin flotti* . [ Il 
narratiuo poema non dee ratfbmigliarlì alla fto* 
» ria: nella quale vna (bla azione non è neceffaria 
99 che fi racconti ; ma quelle d'vn tempo folo , intor- 
>> no ad uno, o a più, con l'ordine ond elle auuenne* 
» ro a cafo. Perciocché fi come ne' medcfimi tempi , 
ti ed in Salamina fi fece naual battaglia , e in Cicilia 
9» co'Carragìncfi fi combattè, cheron aueuanolo 
i» game inficine > così accade del 'alrre uolte: e e] 
Parui che abbiate fcelto il figge tto da prender compa* 
ragione ? Almeno l'atee fa voi toh o dalla pittura : ibi 
furi alcun* co fa ptu apparente > a prò del voftro ar&*~ 
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me rito, n Aure (le potuto recare auanti . 8 dico ptu appa- 
rente, pofciacbì ( vnitae ne corpi perfetàon naturar 
le, ani; e forfè intuitele cofelaftejja perfezione • 
Ma ciò farebbe per quefto luogo tropp alto ragion*- 

X$- m Chi non sa, che la Poefia,e Tiftoria fon differen- 
ti?© chi dubita di quefto ? e come porrebbe pigli- 
arli lacomparatione, fé differenti non foflero f ma 
da parte più vicina non poreua già ella efTere tolta; 
perei ;che fi fauella di ciò, che principalmente c 
contenuto ne' poemi Epici , e delle attioni chc-> 
in effi poemi fono il pnncipal fine, per cui tutto il 
rimanente c trattato; e vuolfi moftrare con alcuna 
comparatane, quali in quefta parte fiano molto 
dalodare . Or donde fi poccua la comparano ne-» 
prendere da parte più vicina, e più acconcia al prò 
pofito, chedall'iftonajin cui fi trattano le ftefle at- 
tioni 5 & io cui effe altresì fono il line ì le ben ven- 
góno differentemente trattate, & con diuerfe paC 
rioni , & accidenti , onde nafconole differenze da 
voi addotte . e fe 1 (oggetto è lo fteflb , perche non 
vi pare a propoli to / Targumento poi,che fondate 
fu le parole d'Ariftotele, non faa propofito ; e ve- 
detelo . Vuol prouare il Taffo ,che l'Amadigi per 
alcun rifpetto fia poema in quel genere molto ec- 
cellente ; & argomenta cofi : Si come fra le iftorie 
vniuerfati,quelle meritano maggior Iodiche con- 
tengono maggior notitia di cofe, e maggior copia 
<Tauuenimenti ; cosi fra li poemi, in cui è riceuuta 
la moltitudine , fi dee lodar la copia: ma fra quelli 
poemi f Amadigi è copio fi Aimo: adunque e poe- 
ma molto da lodare.nò,dite voi,perche ne' poemi 
fi ricerca t vnità , & nelle iftoi ie nò j & cosi deter- 
mina Ariftotele . ma che fa ciò a propofi to / non fi 
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tratta egli de' poemi di molte attioni , & di quelli 
fi mofteano i più Iodati ? perche entrateci dun- 
que a negai quello , diche horaquìnon (inatta, 
uà? ma fuppolto che fofle , fi cercaua del più beilo, 
c men bello ? Intorno al particolare della'Vnità n- 
chieftada Aratotele ne' poemi,s' è detto di fopra. 
Voi vorrefte^'hauerTe più torto prefa lacompa- 
ratione dalla pittura: ma ciò non poteiia egli fa- 
re così acconciamente ; &quefto per due ragio- 
ne, la prima , perche la pittura , & la poefia fono 
<piu lontane, che l'iftoria, e la poefia: perochedella 
pittura non è più Tuo fine l'imitar le actioni hu- 
mane , che ogn'akro effetto , o naturale , o arti- 
ficiale ; la doue in quelle $' accordano l ittoria , &: 
Ja poefia: & anche per la diuerfiià degli iftrumen- 
« ti , che nella pittura fono i colori , & le figu re s & 
in quelle altre duefacultà conuengono nella ora- 
rione. L'altra ragionec vn detto d'Ariftotele^on^ 
cuiproua conuenirfi l' vnirà nella fauola , e dice-» 
così: Come nelle altre incolta imitatrici >è C mut fi- 
ttone; così ancor a conmene che flanella fauola > per 
(eflcre ella imitatane .Ora eiTendo la pi ttura i mi- 
tatione , & perciò in elfu una imitatione eflfen- 
do richiefta come uoleuate uoi , che col fuo me- 
so in lode di que' poemi , in cui fono ricevu- 
te molte attioni > a piò della copia traete l'ar- 
gomento ì 

m il ■ * — — — ■» 

Taf*. Ma fra le ifhorie vniuerfali , ebes* affomigham 
a poemi di molte anioni , quelle mentano maggior 
lode, le quali contengono maggior not ina di co/e ,& 

Jnfar. maggior copia a" auuenimenti . 

e tà. E anche nelle florie t da femore in quella parte 
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€ . / 6. quale!) e mi fura . 

Rtsp. Non ilei», fe non quella, che dallo fteflb cor(# 
delle cofefuccedute , pur ch'eflefiano memorabi- 
li, c degne della penna dell'i floricola lui mene prc- 
feruta. 



Tajfo. Ma fra tutte l'oppofìtioni , quella certo mi pare in- 
degna delgtuditto Fior et ino, la quale e ferina nel prin 
apio co c^uefìe parolc'.Tra Agatone, .e Bernardo Taf- 
„ fo none conformirà:perche il primo trono da fe:il 
„ fecondo copiò in tucto l'argomento, egli epifodi, 
ne altro fece,chc metter quella ftona in verfi, e cò- 
„ fonderla. Perciocbe mio Padre trono molte altre cofe y 
oltra quelle,che fcr/JJe ti primo auttor dell' Amadtgt, e 
volle, che le fatte daluijojfero eguali di bellezjun, e di 
numero alle prime del primo compofìtore , & fottopojc 
alfoccbiOy quaft in vn paragone, Cvne,el altre* le qua- 
li non potriano cos) bene comparar fisi e legger [i con tét- 
to diletto,*' elle f off ero fe parai e . 
Jnfar* O le cofede quali aggtunfe'BemardoTaJfo alla (la- 
c. ij. r * a dell'&ff madigi furono principali t o nò: fe principar 
v*23* ^ ' c °ntraquel comandamento venne d peccare , che 
Annotile cilafciò firmo [Lericeuurefauole none 
lecito di difeiorre ] Se principali non furono Januen 
\ìone non ì fua , e quell'opera non e poema- . 

EUt co * c c ^ e a SS* un,c Bernardo Tafib r furono 
principali; Se non per quelto fece egli córro a quel 
precetto d'Ariftotele , doue dice : le riceuute fauo- 
le , non è lecito di feiogliere. prima, perche per fa- 
uole Anftotek non intende un corpo tutto, &in- 
, tero d'alcun poema, o altra fauola, com'è l'Ama- 
digi del primo auttore,ma certa parte; tic ciò fi có- 
prende da gli eilempi addo tei . fecondo, dice: rìcc- 

HUtC 
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nate , cioè lequali il mondo ha già accettare per uc- 
re, e dato loro il fuo confenfo ; o perche per iftoria 
fe n'habbia contezza, o perche non fapendofi il co 
tirariojhabbiano per lo lungo tempo prefa tale aur,- 
tontà: il che perauuentura non fi può Affermare 
del primo Amadigi. terzo, 3c ultimo dice ,/ciogUe- 
re le fiutole ; cioè come i migliori interpreti efoon- 
gono>diftruggcrIe, e corromperle uanando 1 efito 
e l'ultimo fi ne Ioro,tenuto per nero dalle menti de 
gli!huomini:e quefto non fece già il TaiTo. Ma non 
niega già Ariftotele,che lafciando il Poeta l'efi to u 
le , quale il mondo lo ftima /non fi poffano variare 
lai tre parti della fauola, facendo che con altri me- 
zi , e con diuerfe! circoftanze > a quefto immurabil 
fine fi peruenga^anzi in quefto iftetfb luogo il dice 
efprefiamenre nelle feguenti parole: Ma e/foFleJfo 

» (cioèpoct2)bifognachcritrouheleaUte(cioèfmo\e) 
vfibenc. Ai a che co/a per vfar bene intendiamolo- 

>t nianlo più chiaramente.] E quindi apprelfo infegna 
alcuni modi diuerfi, per h quali fi può arriuaread 
vn'ifteflfofine; come è Tvccifioni d'alcun fuo caro 
amico,o parente . La medefima cofà, cioè il poteri! 
variarele fauole,conceife altroue Ariftotele,quan- 
domoftrò,qual tragedia douefleefler detta da vn' 
altra diuerfa, dicédonon douerfi riputare vnaftef 
fa tragedia quella c'hauefle vna fteftà fauola ( e per 
fauolain quel luogo io intendolo fteflb che qui) 
ma quella che hauefle Io ftefib annodamen to , e lo 
fletto fcioglimenco ,*& cosi diuerfa quella, che di- 
uerfoannodamento,ediuerfofcioeIimento:& co- 
si concede il variare , & alrerare le fauole . Con Te£ 
fempio de^li antichi ancora fi può cófermarque- 
fto:perciocne incorno al fatto ai Orefte, Cloe l'vc- 
cifion della madre, e d'Egifto, hauea Efchilo com- 
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pofto tragedia;^ non per quefto rimafe Euripide, 
ne rimafe Sofocle di tratrar lo ftefTò argomento; e 
come che arnuino cutriad vn fine, che è l'uccifió 
della madre , e d* Egitto.- vi giungono però con di- 
uerfi modi; fi cheiluerfàre incorno a materica 
vfate d'altri, Se a quelle non folo aggiungere par- 
ti principali , come dice Torquato di fuo Padre , 
ina di più alterarle,& variade,è cofa lecita a* poeti. 
Ma s'io diccrtì ancora, che le parti non furono 
principali, non ne feguirebbe però quello che voi 
trireme , cioè , che rinuenrione non forte del Taf- 
fo , & che quell'opra non forte Poema; perche 
fé ben non fotte fua 1 inuentione della materia 
principale, farebbe fua l'inuentione della forma, 
t maniera poetica, & egli per quella farebbe poe- 
ta, & l'opra poema; non altrimenti che fedal- 
l'iftoria forte ftatajtolta la materia: il che erter le- 
cito , e di fopra fi è prouato , e prouerarti anco da- 
poi ; perche la forma della poefia eroica non na- 
fte dal foggetto trotxato da fé, o d'altri, ma dal fog- 
getro Illuìtre con le altre conditioni , effóndo 
quella cofà accidentale. 

Tajfo.- pj e dee cfuefla ejfer detta con fufione ; perche nel- 
la confusone ciafeuna cofa perde la fua forma , e non 
n'acquila alcun altra', ma più toflo mefcolanz*a, per la 
quale l'icona ha perduto la forma d'hifìoria, & prefa 
qudla della poefia, che non prenderebbe starnai,*' ella 
colla Poefia non fimefcolajfe. 
In far. Voi fate le vifèa di non intendere . La Crufca parla 
e. /8. dilla coifufion dell' ordmc:perocchi vottro Padre, per 
f/.f . apprtffarfi alfvnità della fauola , confufe infieme pa- 
recchie parti di quella Storia , che prima ttauan di* 
slintt: e dappoi ne dtftintc> nc vnitcgli rinfctrono , ms 

fi*- 
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ttwfnfe, come s'appellano nella di fi fa* 
Rìfp* Dalla iftoria raccontataui difopra daTorqusi* 
to TaflFo , potere hauere intefo > che Bernardo fuo 
Padre non cercò vnicà di fauola , per lo nfpetco in 
quel luogo allegaro; anzi, com egli quiui vi difle, 
fcriuendo erto moteattioni, volle che foflfecono- 
fciura la moltitudine : ma voi per iftabilir pure in 
qualche modo vn vortro detro,vo!ete,ch egli qll'- 
vnirà ricercatfe, alla quale s'hauetfehauuto mira, 
d'altra maniera fènza fallo haurebbe ordito il po- 
ma Tuo : come ancora indubitatamente hauriafat» 
tol'^riofto nel Tuo Furio(o,doue voi con poca lo- 
de, anzi con molto biafimo di quel grand'huo- 
mo, volete pur (ottenere vna fola attione contener- 
li . Ma di ciò piti a bado fi ragionerà . Che nelI'A- 
madigi parecchie parti fiano confufè, le quali pri- 
ma itauano diftinte, (ì niega, ebifògna prouarlo: 
perche fé bene furono alterate alcune fauole,ne 
defctitte continuamente con quell'ordine che fta- 
uano prima,* queftoperò è flato miglioramento 
grande, & ordine, & diftintione, quale a poema è 
^ ti eh ietta; ne confusione fipuote chiamare inve- 
runmodo. 

Tafjo. E perche niuna co fa e più foaue della mtflura • 

Jnfar : Quello non e vero coi! po fio ajfolutamente . 

Rtfp. , capetto c vero cosi come il pone il Tallo . 
0 



TaJJo M a quel che mio Padre marauigliofamente mefeo* 
lo ,dt (linfe ancora in cento Canti ; accioche non fojje la 
mefcolanz.a fendala diflintione ;ne la diflint ton e fen- 
-naia mefe olanda: mala di flint ione foJJc rnef colata ; 
* la mefcolanZa diUmta\ 
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Jnfar. Ciò fu bene vn grandi > ne mai ptu immaginato 4t- 
c if. tifici* . 

Rifp. Echi dice quefto? 

TaJJo. Et volle cominciare qua fi in ciafeun d'efft col prin- 
cipi* della defcrtttion dell Aurora , quel che'l Boccac- 
cio haueua fatto in diecegiornate^per dimoflrar mag- 
gior eloquenza nella maggior multitudiue delle di' 
ftrittioni. 

Infar. p u vanità , e come fi dice, sbracio , e feoprimento di 
€• *9* troppo s formato artificio' perche ti Poeta dee deferiue- 
V*2> re quelle cofe di mano in mano , che verifimile e > che 
auuengano nel corfo d'vnaz.ionemella quale taìor {Ai 
bajaìor la Notte.talor la Primaueraytalora il Verno , 
e talora altre cofi,à valente^ fauio poeta (l fogliono ap» 
prefentare.Or che bella cofa e a dire* che appunto for- 
nito il canto ifempre { Aurora fiprauueniffe t 
Rifp. Che fornito il Canto tempre l'Aurora fopraue- 
niu*e,non mi par già di faper vedere nell'Amadigi: 
ma fi ben che foprauenifle la notte in molti fi leg- 
ge. Ma (è in quella maniera di Poefia è lecitone' 
principi) de'Cann interrompere il corfo delle at- 
tioni, e metterla cofe fìie fuori della fauola, come 
fecero e'1 Boiardo, e l'Anofto, perche compiacen- 
done Taflò di quefta deferittion d'Aurore , nel 
qual tempo fingedi tornar'a cantar fuoiverfi, la 
quale molto più e Poetica , che le fèntenze morali , 
o altri modi tenuti da gli altri,n'è da voi biafimato, 
e chiamata quefta, vanitile non quella,dcgli altri f 

Taffi» Nondimeno paragonando/i vna fila parte fra l'v* 
no, e l'altro poema , fi potrà cono fiere ageuolmete quel, 
che tntorno all'altro fi potefje dimoflrar e . 
Infar, Che nuoua loica e quefla ? Or fi noi pigliaffimo {Al- 
$. 1 9* tobello > o fi altro Romanzo fi potejfe trouar più fiem m 
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V*t6. phtfon crediam noi* che in alcuna cofa fola dello ftcjfo 
genere, ò fimigliante, eglifi pottffe dirittamente porre 
innanzi a Omero flcjfo ? Quando fojje pure anche ve- 
ro, che in quefta digre/fionc, nella qual l'zsfmadtgi , e'I 
Furio/i volete paragonare , l A no fio fojjè perdente i 
come per ù picciola parte il rimanente di si grò, corpo, 
potre fte voi con detmare ì Ai a veggiamo vn poco , che 
paragone e queflo,che ne volete recare auantt. 
Jlijp. J ? ica di f are , d a vna parte probabil copertu- 
ra dell'altrcnon è altrimenti nuoua, ma antica, c 
buona : percioche neIJe cofe fondare fu le ragioni , 
t fu le regole dell'arrechi in vn luogo le fèppe ado- 
prarc,negli altri della ftetfi maniera quali inf allibii 
giuditio far fi può che fieno altresì adopratc, e ne* 
diuerfi hauerediciòprobabilifsima coniettura,ca 
uata dairingegno,e dal giudicio di colui, il quale fi 
?edeche non procede a cafb, ne fà le cofe avenru- 
ra # ma fondatamente,& con ragione. E per quello 
rifpctto da vna fola e minima parte fecero antichi 
valent'huomini ^ià grandinimi , & vniuerfalifTimi 
ciudicij: come Cicerone vdendo vnafòla Egloga 
di Virgilio difle quella celebre voct y Afagna fpes al- 
ttm/?0**<*,anteponendolo co quella fenza dubbio 
a quanti Poeti erano in quel tempo a Roma, e mol 
ti altri ancora Fecero il fomigliante:ma non accade 
recarealrri efempi .Equello che voi dite dell'Alto- 
bello » e d'Omero non Colo in si ampia e principal 
parte , come paragona il Tallo , è falfo appretto di 
me^nain molto minore. Ma noiintornoaquefto 
particolare^ tutto quefto paragone non intendia- 
mo di ragionare colà alcunaiperoche non cerchia- 
mo adeflo,(èl'Amadigi. al Funofo ;o'i Funofo, al- 
l' A madigi fia da porre auanri: fòJo ci batta per ho- 
« di ribaiteicpei quanto pei noi fi può>Ie oppofì 

tioni 
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rioni fatte all'Amadigi , & alla Gierufalemmc hbc-' 
rata;^a!lca!trcparndeirApologia,chcciò ricer- 
cano. Perciò portiamo trapanar quanto fendo 
l'Infarinato nella Tua Rifpotta tino a quelle parole 
acar.28. ìig. 6. 
Jnfar. Ma poiché per lo batte firn* fu rinato non ricadde 
più negli (lejft f illi* come tmmantinentcfece ti Rinal- 
do voftrQ, che fi fu riconctluafcon e fio lui nella voftr* 
Gtrufialemme . 

Rifa Rinaldo non ricadde altamente negli fteHifal- 
li:mahauendo ad Armida, nel partii da lei , pro- 
metto di douer erter Tuo caualiero>quanro permet 
tetTel onorfuo,elafede, nell'ultimo Cantoper 
ofleruar la prometta , ( com'egli fteflb dimoftra ia 
quel luogo > 

Or da lui chiede 
Pietà che n babbi*, cura, e cor tettai 
8 glifouuien, che fipromtfie tnfede 
Suo caualier, quando da lei parti* ) 
eprefo infieme d'alcuna oneftacompartion di lei, 
Ja fegue,e fa quanto quiui fi legge. Ma che da lafci- 
uo appetito alcuno egli non forte tirato.fi conolcc 
da molti verfi: 

£*l bel volte , e'I bel fieno alla mefichin* 
Bagnò d'alcuna lagrima pietofia . E % 
L'affettuofio pianto egli confonde > 
?>i cui pudica la pietà sfamila . 
11 fomighante fece Virgilio fare ad Enea verfò 
DidonenelfeftodeirEneida.trouatalaali'Inferno. 

Tafifo* Perciocbe prima fiamo obligati a Dio , poi *l Re; 
nel terlo luogo alla moglie , 0 all'amante, che ama di 
enfio amore. 

Infar. N e anche quitta dell'amante fi può riceuereficm- 
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€ ' pìicemente per vero: altr amenti potrà effert y che vnfi 
^'rt lo huomo fia obbligato à tremila donne in vn tempo. 
Kisp. E quale fconueneuo!ezzaè,chevn folohuomo : 
in vn tempo a più iiaobligato? e fé accettate quella 
della moglie i come non farà vero ciòcche hauete 
per ifconueneuole,fra quelle nation^appreflo cui 
fi prendono più mogli in vna volta? 



Infar. £ quefte cofe ho dette per difefa delirio fio , fenzs 
c.j o. niun riguardo del paragone , che fate trai fito Orlati- 
*V.2 /. do)& t^madigt di voflro padre . tsflla qua! cofano* 
me a paradojjo troppo da ridere , e che fon certo y cbe da 
voi flejfo cot al fi reputa fuor di garantire vna fola par 
rola non intendo di auer nfpoflo . 

E celebrate pure quanto v'aggrada quelle fue bel- 
lcz%* della fauella: U \fonoritd,e(ì altera di queifuoi 
ver/i juperlatiui . 
»> Con vn grembiule innanzi di bucato # 
» Come gli orti talor di fan Calciano 
» Di Buon conuento , o di (ànMiniàto. 
E quello . 

»> Rifcontrò vn caualiero , e vna donzella , 
" C'aucua in mano vna cadétta bella . 
Ktfp* Che il paragone frarAmadigi,e , l Furiofbfia^ 
paradofTo cotanto da ridere , e tale reputato dal 
Taflb, quale il dire; fono parole, e prefuntioni vo- 
ftre. ma nelle cofe,che vogliono altra pruoua, che 
lafede , leperfone non credono cefi facilmente 
alle auttontà ; ma ricercano le ragioni : percioche 
quato a'verfi allegati, non minor numero d'altret- 
tante fononi à , & altezza fi trouano nelFuriofo. 
M Sia maladerto chi tal legge pofè , 
„ Sia maladecto chi la può patire . E 
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Fare vna razza d'huomini da guerra ' 



99 
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La più gagliarda , che mai forte iti terra . E 
Hebbea quello Ruggier lungi auuerrenza. 
Ma perde pure auncracro la partenza. E 
JLofevn giorno (aitar giù d'vna torre, 
Chenon Fé il maggior faltoa'giornifuoi^E 
Poi nel bifogno tigrata la pancia. E 
Poi die a lo fpofo convifo giocondo 
Il II nappo , e quel gli f e apparii il fondo. 
E dieci mila aln i , te b ifogna . 

Tajjo» Perche dall' vna parte toppo fitioni d'huomini co fi 
ingegno fi y & fàui,come fono %U Academici Fiorettili. 
Jnfar. Alt Accademia pubblica Fiorentina tocca à pruoue 
€>s /. dere , e darle regole alle cofe della fauella> non à prcn- 
v.27* derfi cura delle moderne fcritture di perfine parti* 
colari. 

Tantoalei>comead ogn*aItro,che per ingegno, 
e per iftudio,fatto in quella parte, iìaatto a ciò. 

Tajfo. La onde fono affai cer tocche s'egli voleva pure ejjer 
Jùperato , non voleva ejjer fiperato da neffin altro, 
che da me* 

Jnfar. 5>>voieua, sia pfr,dirlderaua ) pw , tollerar (lima fi 
c.32. nel fuo più comune fenfo ; quefla fua volontà era ve* 
V. 1 $. ramente accompagnata da gran modcllia . 
Rtfp. Voleva, ita in lignificato, col quale (pelle fiate c 
in bocca delle perlone, cioè per fopporrar volen- 
tieri , e fenza difpiacere ; ne fi truoua però in que- 
llo così poca moderila, come vonefte. 

Tajfo* FORESTIERO. Dunque debbo rifpodere. 
Infar. Qttcftaì vna miracolofa, e frìtta Metamorfosi di 
*J* Tajji 
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v -24* T affo in f or altiero , ferina alcuna preparazione. 
Rifp* E chi sà, etcì foraftiero non fia queJJo,chc fin'a 
qui habbi.i parlalo ? 

Cru. Il poeta non e porta fenz»a l' inuentione. Però feri" 
uendo Storia , o fopr attoria fiata ferina da altrhperde 
f eff ere interamente . 
* a JJ 0 ' Quanto alla hittoria io per horanon contenderò 
col chiofatore lancigli concederò affai fncilmente^che 
chi fcriue hi fior ia non fia interamente poeta ; ma 
quanto all'altra parte , cioè dello firiuerefopra hifto* 
ria t non farem forfè co fi ben conformi d* opinione, e pe- 
rò hor mi fard lecito di chiedere a voi quel che diman- 
rciall'oppofitore,fcfoffcprefente. SEG. Potete di- 
mandar quel che vi pare , ch'io rtfponderò,non per di- 
fender la fua opinione, ma per darui occafione^che ma 
infettiate la vottra.FOR. Ditemt[dunqueJl ritroua- 
mento,chefi dice inuentione con altro nome, è delle co 
fi chefindo diquelle che non fono: S E G. di' quelle che 
fono' y perche quelle che non fino, non poffonoritrouarfi, 
FO R. Male coft r finte >o falfi finoìSEG .Ho femore 
vdito dire per voi filo fi fi, che'l falfo e nulla . FO R. Et 
quel ch'i nulla , non è : dunque le cofefalfe non fono : e 
l 'inuentione non è ddle cofefalfe} ma delle vere che fo- 
no, ma non fono anco fiate ritrouate .SEG. Così mi 
pare affai ragioneuolmente . 
In far. Non vuoila Crufca, che dal Poeta foprafloria fi 
9.33. debbaferiuere. Contraddicele UT affo, affermando, 
v.30. che fe fopr attoria non fi fcriueffe y fi fermerebbe quel 
che non c.Addunque non ì alcuna cofa che foprafloria 
non fia . M a facciafia buonaguerra . Concediamui, 
che per foprafloria abbiate intefo ciò, che da fopraflo- 
ria fia flato fcritto . Quante cofe fono auuenute, le 
quali ne da floria , ne da fopr attoria raccolte non fu* 

C 1 ron 
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ron mai f A4 a quejie potranno e (fer [oggetto delta 
tnuenz*ione del Poeta : Si, [e abbiano due condizio- 
ni, cioè fi non fi /appiano , efien veriftmdi . Cai il 
Poeta potrà ptere/criuere il vero ? Potrà nel modo che 
s'e mofìrato e ciò velie per mia credenza fìgntfìcare 
tsfri fiorile , la dotte dijfe : E fe in fatti accaggu fa- 
re cole (tate fatte , niente meno è poeta . *J>\f* il 
falfi potrà cadere aneti egli fitto lànuenzjon del 
Poetai Si , fi fiaveriftmtle. Dice il Tajj'o , che nói 
perciocché rlfalfb non e niente: e quel che non e niente* 
ne dal Poeta* ne da altra per fina non può trouarfi '. 

queflo %U risponderanno i Dt.dogi , onde e' prende 
quett. dt/pute ,cbe tlfalfo verifimile in qualche modo 
è, in qualche modo non ì'. <r, dico, in vniuerfàlc, ma non 
t m particolare . 

Quando il Taflb dice, che rinuentione none 
delle cofefaife , ma delle vere, bifogna pigliar le 
Tue parole con certaconfideratione,et^hauen— 
do runa a quello , acheegli rifponde -, concio- 
fiache dicendoti dalla Crufca , cheil Poeta non 
è Poeta fenza Tinuentione , e che perciò feri— 
uendo ftoria , o fopra ftoria ( che diuifamen- 
teegii le prefe come ftauano ) perde l'effe re-* 
interamente ; pare che fi tolga a quello noro 
folo lofcriuere il 'Vero particolare, il che fi fà 
dall'i ftorico 5 ma etiandio il "vero uniuerfalc^» 
con quella parola 0 [opra ftoria : perche fe non-, 
può al vero particolare aggiungere l^vniuerfà- 
le , e de(To far inuentione , e cofi di ftoria-» 
far poema 5 non gi farà perauuentura con- 
ceflb più il 'Vero ^niuedale inuentato tutto; 
percioche non *vi è maggior ragione-» : e co- 
fi non gli rimarrà altro, che' 1 falfu ; il quale 
fallbjin quanto ùifo non il può trouar dal Poe- 
ta, 
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ra » perche egli non è, nedieflb ddìi vera , e 
Poetica inuentione 5 come egli Iteffo dichia- 
randoli in quefta materia poco più di fi >tro 
manifeftamente dice . Laonde, quando "voi 
Allegate la Tua ragione,- 11 falfo non è niente , 
e quel, che non è niente, ne dal Poeta, ne da al- 
tra perfòna non può trouarfl;e nfpondendo 
dire, che il falfo ve ri fi mi le in qualche modo è, 
cioè m vniuerlàle: non fà per auuen tura a pro- 
porno; perciocheil falfo, di cui inrende il Ta£ 
fo, noneil falfo verifimile ; il quale fallò verifi- 
mile , vero in uniuerlàlefi può dire , e! d'elfo 
dafli inuentione . Mafe noi gli togliere lo fcri- 
uere fòpra iftoria , gli togliete il falfo uen ri- 
mile ;&cofi nulla gli lafciateda trouare : mii 
enendo alui lainuentione necefiàna , di cof<L^ 
vere conuiene che quefta fia ; le quali Ora vere 
in uniuerlàlc (blamente , cioè ueniìmili , ora*» 
fono etiandiovere in particolare ; euoi puic^» 
liete coftretto a confettarlo e per l'auttorità di 
Arinotele , e d'altri . Ma delle due conditio- 
ni , che a quelle aggiungete , cioè che nano 
*verifimili , e che non 11 appiano ; queft'ultima 
fenzi dubbio alcuno , è falla ; perche il fàperfi 
onon laperfi una cola, accidente c cosi 1 nuo- 
to , e fuori diltiy che non può uatiare quel- 
lo , a che per natura fua ella e accommodata; 
c uedetelo chiaramente . Se alcuno coropo- 
neire fauola d'alcuna attione, di cui inu quel 
tempo perjiftoria non s'haueiTe contezza , fa- 
rebbe Poeta' quel tale fecondo voi : ma pognia- 
mo , che iftoria ne folle ltata ferina , efcropilfert 
poi>non farebbe quelli più poeta j ne l'opra fua 
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poema fecondo la voftra regola ; così vna fletta co- 
fa, fenza variar Ci punto elTa, fi corromperebbe, e 
perderebbe la forma fua ; (conucneuohflìmo à di- 
re. Parimente elfen do le iftorie fcritre delle illu- 
flriatriom,non note a turrele perfonedel Mondo 
vgualmente,maad alcuni sì,ad alcuni nòmefegui- 
rà,che vno rteflo componimento per alcuno, a cui 
tale attione lira ignora, fia poen a - y ad alcun'altro 
che n'haurà contezza,nò. e pure,fe il poema ha al- 
cuna formale quafi anima, onde riceue felTer fuo, 
come l'ha fenza fallo, egli fu attribuito dai mae- 
flri dell'arre: conuiene,che daquelta dipenda l'ef- 
fciiza fua;e douunque quella fi croua , quiui anco- 
ra elfo fi ritroui, ne da accidenti , e rifpetti ftranie- 
rideriui. Epoi,fe talconditione vi folte neceflaria, 
non farebbe fiato difettofilfimo Ariftotele,e gii al- 
tri c'hanno fcrirto di quell'arresa tralafciarla : poi- 
che fecondo voi, ella tarebbe la principalconditio- 
ne,anzi l'vltima perfetrione della forma del foggec 
to Eroico i poiché fènz'efla l'altre nulla varrebbo- 
no? Ma v oi volete pure,che Aditotele ce Ja poneA 
» fe,in quelle parole : £ [e pur accadeteti 'egli faceffe 
99 cofegia (fate , niente meno è poeta : peroche delle co/i 
» gtdflate non i vietato , ch'alcune non pofjano ejfen 
» tal tettali verifìmilmente ejfer deurebbono, ér pojfibi- 
» li ad ejfere fecondo ch'egli d'effe e poeta. Ma come 
fate voi à veder in quefte parole ciò, che mai , per 
quanto io fàppia, non vide alcuno interprete/ 
tuttoché difuocapoii dica il Cafteluetio. echi 
mai talconditione nefeppe cauare? il verifimiie 
ben ci fi vede, e d'efio ogni efpofiaone fa mcntio- 
he: & Arifiotele ne parla in maniera, che per mia 
credenza da elio parmi che ageuolmenre fi polla 
comprendere» il verifimiie folo ballare a far la cola 
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foggetto poetico; poiché mette le due parole , Se* 
condo che, cioè del [ve ri limile da lui nominato di (b 
pra,o per benefìcio di elìsegli dcfle è poeta;oude 
*Vuo'e che il venfimile fia bafteuole a dar titolo di 
poeta. Come dunque andate voi ricercando il (à- 
periì, o non faperfi / 



TaJJo. & ragioneuole e parimente > che fel male e fondato 
nclbenc* il fai/i h abbia nel vero ogni fondamento :dun 
que U poefia dee porlo [opra l'Htftoria . 
Jn^rr. f{ m *^ e e P r ^ a ^ tone >e non è nienteul bene allo' neon 
c. 3 6. tro € a ^ cuna cofa.Se adunque il niente non può efferfon 
v% 7 ^ dato fui qualche co fa \ il male fui bene non può ejjfer ve 

ro , che fia fondato . 
Rifp. Il male e priuatione, e non è niente,nella manie- 
ra che niente è la priuationetma la priuatione non 
è puro niente, e niente afTblutamenre , anzi ha 
qualche eflènza, fe non formale, & affirmatiua , 
negatiua almeno ;e tale , e tanta in fbmma,quanta 
in eflfa confiderà l'intelletto noftì o;il quale la com 
prende effenza della forma, e non hauere alerò e£ 
fere>fe non quello, che dalla forma le viene i e così 
fopra quella eilere fondata . 



fnfar. E non vi varraìl dire e' l'ha detto UT ale, o'I fatale. 
c.$6. Perche, chi'ldtJJeprima,fecondochelodtjfe y fenz. l al' 
v. té, eun falloso diffe beneima mi nel modo ,c he lo dite^er* 

auuentura lo dite male . 
Rifa £ noi crediamojche'J TaiTò,neI modo chelo di- 

ce,lo dica etiandio bene. 

fnfar. tsMa quando vel concede ft, vi negherei ad ogni 
c<3 6 * C 4 mo- 
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m9do, che l falfo verifimile foffe male, e fuanirebbeui 

laconfequenZA* m 
Rifa. 11 Taffo non ragiona del falfo verifimile, come 
ho inoltrato di (opra/ ma di quell'altro falfo. 



In far. E donereui più avanti , che 7 falfo verifimile foffe 

c.3*. fondato femore in fui vero y mafopral vero vniuerfa- 

V 2j le , non fopral particolare . 

Riffi. Il falfo verimmlc, Solferò vmuerfale, fono Io 
fletto (evoimedefimo lo dice poco di fotto peo- 
nie dunque ne face mentione quì,come di cofe di- 
ftmte>& differenti* 



Jnfar. E fe pure accadeffe nelUguifa , ch'io di/fi dianzi 
c ió che fopràl vero particolare ilverifimd falfo alcuna 
v .jS. fiata fondato foffe , per tutto quefio fipra la (tona 
non farebbe fondato , come vi pareua d auer con- 

Rifa E fon ra l'hiftoria potrebbe eflTer fondato ; ma 
non già vi farebbe di necefsità: ne quefto diceil 
Tatto; l 'quale per hiUoria intende quella guifadi 
cofe vere , e reali , che dalle hiftorie fogliono etter 
raccolre, come fedicefie fopra l'infama, cioefo- 
praq ielle cofe , che fcriuo io le hiftorie : douelo 
feriuonofi prende rebbe in atto, ò in potenza . 

DiaU Lmuenttone e pur vna delle parti necejfarie alpoe- 

Cruf "anutnùone non è parte , ma il fondamento dei 

Taf). Sono incordi, e ( ' >ngmm , o doli vna parte . 
I d.td' ultra } ì gtirt ddt'vHa , c doli dir* w[ù™ . 



DEL G VASI A VINI. zt 

SEC Cosi dubito .FO R. Vvno dice, che l'inucn- 
tiont è parte del poeta ;& io non gliele voglio negar 
rcquantunque l'h abbia vdita annouerare più tolto fra 
quelle', dell'oratore : l'altro rtjponde , che non è parte , 
ma fondamento ; quafi ti fondamento non flap art e di 
quelle , che fanno il tutto intiero : maio negherehche 
fofje il fondamento . 
Jnfar. Douete credere , come ipoco intendenti d'architetti 
c. 37. ranche fondamento fia quella parte della fabbrica, 
v./y. che (la fot terra. 

KiJP* Vuelta appunto eflfcce il fondamento , con le 
parole di Vicruuio vi moftrail Pellegrino . 



Jnfar. fi fondamento fi e il fo io, fu 7 quale fi pofa tutta laf 
Cl7. b™*> • veggafidi fuori ,0 nò. Cotale appunto enei 
V.17. poema la nuen{ione dell vniuer fate argomento , fop r * 
' la quale ed efja fauola, che A argomento , e di di :refio - 
ni e compone tutte l altre parti s'appoggiano di qux- 
lità • &co y ch'io v'ho mofirato , che'l fondamento fi 
non e parte , t che alla' nuenzjone allo'ncontro fonda- 
mento fi debba dire . 
Rifp* Quelle fono cucce parole fenza pruoua alcuna; 
e voi hauetedetto, ma non inoltrato. L'vmuerfa- 
le argomento e Io (ledo che la fauola ; ne fono dif- 
ferenti > fe nond^imyì£marfdi vnpoco più con- 
futi, ò meno confufi : ondefe parte è la fauola, co- 
me è , parte è ancora 1* vniuerfale argomento . 

Jnfar. 8 acciocché voi non mi fcappafie per qu.ikbe gre 
c.37 tola, intorno al fentmtnto di queflo nome mif{# 
VÌ9. ce di dichiararmi . Dico-i: addunque > che pren- 
do , & che fi prende dall' CQadcm.*\ auefio 

V9- 
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vocabolo invenzione, freon do che fu prefonellapre- 
}>ofla,dcui rifpoferoglt siccadcmici,ptr cio\ chesvfa 
comunemente nello fcriuere , e nel parlare , cioè per la 
cofa.cbc altri truouaie che in piano volgale fi fuol chi a 
rnarc.il irouatOj/wz ottantenne perla forma moflri» 
che fignifichiÀÌ trouamento. Quetto rrouato addun~ 
que fi conferua neltcffer fuo , e n feri) >a fi quello nome , 
fin che confufo , e dif ordinato fitta nell'animo del poe- 
ta : ma come ordine , e forma di fauola viene a pren- 
derci d argomento iptu oltre non è :r on. \<o,ma argo- 
mento, ó fauola, 6 nella mente del poeta , 6 nel poema* 
che fìa racchiufoydiuenra fenica ah un dubbio', e allora 
fiifcfe ne fia formato il poema; d'ejjo poema, 6 parte,, ò 
parte dvna fua parte dirittamente gli fi può dire . 
Rifp, ^uefta dirtmrione da inucntionc o trouaco , a 
fauola od argomcn to,io non la conofco in Arifto- 
tele;e bifogna a prouaria altro che parole : perche 
quella inuencione e aouato,che diciate, cosi con- 
futo , o rozo,ad ogni modo è parte del poema,co- 
me la fauola, o argomento, non erfendo altroché 
Ja rteflà fauola, tk argomento, o piuconfulb» o 
meno confufo,come ho detto di (opra . 

■ ■ - ■ — ■ 

T'affo» Fra tanto ci farà lecito di muouer dubbio in que fi a 
guifa. Tacile cofe alcune fon trouate, alcune non troua- 
te' ma l % inuentione è delie non trouate, le quali fono do- 
po: dunque Ctnuentione non e fondamento dell' altre. 
Jnfar. Parlandofì del poema \e della* nuenzÀonc del poema > 
c* 39- f aro ragione yauuegnac he non vi dichiariate, che delle 
v. 6. c°f e Ad poema fi ragioni da voi : e rifponderouui , che 
nelle cofe, cioè nella fauola ( Perciocché con quetto ter- 
mine è chiamata da zsfrtttotile in più d'vn luogo del 
fuo libro della Poetica ) non è nulla di non tr ouato. con- 
ciò fic cofa,che i nomtpririapalh < qualche voce > ògri- 



DEL G V A STA V I Nf. u 

do, che alla fauola dell' Epope ia^o alla tragica e richih 
fio per auuentura , non s'annotterà tra le co/è, ma trai 
principi delle cofe : ed ti principio non parte* ma fari 
termtne, onde il tutto ft viene amuouere * 
• Qui fi ragionaua ben dei Poema , e delia inuen- 
tion'dei Poema : ma perche Jmuentione dei poe- 
ma Torto l'vniuertale inuentione fi contiene, eie 
parole del/a Crufca, alle quali rifpondeua il Tallo, 
erano vniuerfalmenre pronunciate : però egli vni- 
uerfaimentedubita.Si che percofe,nó inrende zU 
trimenri la fauola, come voi vi penfare;ma ciò che 
quella voce propriamete lignifica , noè quello che 
e : & egli in vniuerfale dubitando, in ogni inuen- 
tione di cofe argomenta, che non fia i'inuentionc 
fondamento . ma voi lafaàdo l'argomento dall' vn 
de* lati fenza fcioglierJo (o ch'io non intendo levo 
lire parole) recare cofe in mezo,che nulla fanno a 
propofito,e ragionare di ciò.che nella fauola fia di 
trouàto,o non trouato: il che no cercauu il Tallo, 
Ma di gratia, come procede la voftra ragione? pe- 
rochelaconchiufione, & il mezo mi paiono di- 
rittamente oppofti. Lacóchiufioneèquefia, Che 
nelle fàuole non è nulla di non trouato; cioè s*io 
intendo il parlar commune,'e nó iòuo affatto (me- 
morato, Che nelle rauoJe non è cofa alcuna', che 
trouara non fia . Soggiungetela proua, Concio fie 
colà che 1 nomi principali , e qualche voce , o grt- 
do,che alla fauola àcllEpopcia, o alia Tragica éri- 
chiefto perauuentura,non s annouera tra Je cofe , 
ma tra* principi delle cofc 9 ed il principio non par- 
te , ma farà termine , onde 1! tutto fi viene à inuo- 
uere. Ma da quelle parole non fi caua tutto l'op- 
pofto di quello, che voleuate prouarc f percioche 
fc que nomi, e quella voce , o grido,che alla fauo- 
la 
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la Epopeia,o Tragica è richiefto,& è quel Io che in 
effe fauole c tremato, non è patte, ma termine» 
battoli rimanente farà non trouato ; e cosi non vi 
fàrà co(à alcuna,che crouara fìa.Come d ùque fi di- 
cenacene nella fauola nó c cofa,che trouata no fi d? 

Dial. Eglievero,che ì inventi one ìvn a delle p> arti pr in- 
Cip Mi , che dee bavere il poeta : ma perche l imi lattone 
anco eparte effcntiaUffima dellaPoefìa. 

Cru. L'imitazione , cria menzione fono vna co fa isleffa* 
Quanto alla fauola . 

lofio. Habbiam già conchiufi, chel'inuentione padelle 
cofe non trovate. SEC ti abbiamo. FOR. Ai a f imi- 
tatone ideile co fi trovate, 6 pur delle non trovate* 
SEG. Io direi delle trovate', perche lenontrouate fo- 
no ,& ofcure,e quaftda nejfuno conofèiute.FO R. Dun- 
que l 'inventione , e l'imi tatione non fono l'tffejfo . Ai a\ 
l'oppofìtorc aggiunge , quante alla fauola . // che non 
intendo* per auuentura del no int edere potrebbe effer 
etgione la mia ignorazji;o la fot tigli exjux di colu'u che 
fcrijfe'.tl quale no e ragionevole ,che parlisela mtfierio, 

j n f ar . Lànvenzionè è delle cofe non trouate , ò di quelle , 

€•40. c ^ e truoHa non f a c ^ e P eno ft are trouate prima . 

v g T) a quella invenzione l'imitazione, quanto per tiene 
alla fauola, cioè quella imitazione, che in effa fauola fi 
racchiude , non e in alcunaparte , ne diverfane diffe- 
rente,fe vero è y che la fauola , t imitazione dell'adone 
fia ben dtffinita da sìriflotilc.lmpcrciocche ragion an- 
dò fi quivi di quella fauola, la quale e vna delle parti 
formali, fa di bifogno.che della ignuda fauola s'tntedax 
da qvd Filofofo, pofeia che la vestita, parte rio e ma il 
tutto, come dtcemmo.E fi della gnuda fi dee intendere* 
che altro potrà effer e in quella l imitazJoncche lanve- 
T^one Beffa ? cioè quel trovato così confufo,del qual di- 
*nXi(ìragionaua\pofcÌ4che l'ordinato* c diftinto nella 
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H??trt fy 01 * "°f lracchiud '> m * * 'JJa ignuda fruii a. 
VfJJe/tadunque,quantó alla fauola ; perche quanto al 
Poema L imitazione dalia invenzione e diuérfa , ama 
Rifp. tftrcffio* della * fluendone alt imitation fi può dire . 

Ci 

J'inucntione non fono k> ftcfToiC poi addurre nuo 
tia confìderatione . ma non manchiamo di vedero 
quanfo efla vaglia. Lafauolaèimiration* deJl'at- 
tionc, & cosila definito Anftorele: è vero . adun- 
que rinuctione ) e l'imicauone^uantoallafauòfa, 
CioeqM^cheinenlifàuolafi'racchiude/onoloiief 
fo:fi niega la confequenza. Paria Ariit.deiJa fauola 
ignuda-.il cocedo.ma nella fauola ignuda lo ftttfoè 

linuentione^l'imicarioneiqilonò.Che altro può ' 
eflere?Iolteflrocheèin tutto iJpoema,cioè il raflo- 
mjgliare,& esp rimere cofe,in erta fauola cótenute. 

Taffo. M a pur non reflìam di ricercarne : & ditemi : U 
fauola non i quella, che e f armata dal poema f S L G. 
quella \ non altro .FOR. £'l poeta douendo imitar 
nelle fauole le cofe non ritrouate>non imiterà le anioni t 
degli huomini ; perche quitte fono ritrovate, fe non da 
tutti , da molti almeno , 6 pur da alcuno. $EG.Così 
minare fen\a dubbio . FOR. N e meno $ muramen- 
ti della guerra , che non fono ancora ritrouat* p tre he 
di loro non fifa imitatone .SEG. Non fifa. FO R. 
€ chi rafomigliafegli arieti >e le balille , e le catapul- 
te, &gli feorpioni \ & le tefìudmi , che furono inani- 
menti degli antichi , ajjomigliarebbe fenica fallo cofi 
ritrouate .SEG. A famigliar ebbe . 
I nfar. Voi in tutte quefle muolmre dalla diciottefìma ri- 
e**, ga della trentanoue finta faccia* fino qua fi alla fini 

del- 
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iella quarantaduefma , nelle quali* &c non 
urefle voluto conchiudere altro* jenon che dalla [torta 
fidouejfero ne* poemi, trafportar di pcfoi foggctti, si 
come nella vofira G srufalemme e Rato fatto da voi. 
X'Jp' Qiiertonò: masi bene, che lafciatele muentio- 
ni fan tattiche, che fono falfuà, da parte,dee il Poe- 
ma appigliarti alla imitazione delle cofe vere; con- 
tro a quello che hanno fatto tutti i Romanzatoci, 
etiandio lodatiflimi, fin'aqui, i quali di fimili fin- 
tionì hanno empiute quafi tutte le carte loro : la 
doue eglinongiadipefohatrafportatoi foggerei 
dalf iftorianel poema fuo , come voi gli apponete ; 
fe ben ne anche farebbe fallo ; ma fi bene fatta 1 i. 
mitatione delle cofe ver e, e reali . 

fnfar. £ le voflrc ragioni fon quefte : a ridurre in poche 
€.4-2* parole cos funghi ragionamenti. La nuen^one, évo* 
v>6. gliamle dir trouamento , di cofe vere conuien che fa : 
perciocché le falfe non fon niente , ed il niente non 
può trouar f . Ora di cofe vere e fendo tinnendone, € 
le co tali trattando fi dalla ftoria , le cofe della (Iona 
fognale prendati poeta • ' • 
Pili. Signor nò, che quelle non fono le fue ragioni , 
ne meno quello,che uoi dite , e ciò eh egli cochiu- 
de: peroche egli non fa mentione alcuna d'iftoria, 
ne che quindi lì debbano prendere le cofe dal poe 
ta, ne parla della fola inuentione: ma quello eh 
egli vuol trattarci! è ciò che di fopra ha proporlo; 
cioè fe rinuentione,erimitationefono vnaiftefTa 
cofa, quanto alla fauola, comediceuaìa Crufca;& 
argomenta che nò: e la ragione a mio parere è que 
fta. La fauola è quella^h'è formata dal Poera,e da 
elfo dirtela con imi tatione : ma egli imita in ena le 
cofe ritrouate , comefecc Omero, òcl'Ariofto in 

aU 
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alcun luo^o;crinucntione e delle non trouare; 
adunque l ìnuentione, e l'imitatione nó fono vna 
cofaiftelfa, quanto alla fauola. maegli non con- 
chiude Cubito cosi, anzi ricerca feria imitatone 
di cofe non trouate,-& fecondo il parer delloppo- 
fitore ctuoua che si, &quefte fonoi rantafrrn>e 
Jefalfèimagini; &inquefte perauuentura fecon- 
do voi potrebbe dirli , che finuentione, e rimita- 
tione quanto alla fau ola, fo fiero vnacofa iftefla. 
Ma il Taffo morirà fubiro, che di quelle non è in- 
uentionejcioc nevera,ne poetica inuentione:per- 
cioche elle non fono veramente, onde dal Poeta 
non debbono eiTer ricercate: ma lafciando le rene 
bre,e la caligine di quel che non c,al Soflfta, di eli 
c propno;nelIa luce & nello fplendore di quel che 
e,e della verità, configlia a cercare le fintioni fue il 
Poeta. Non effendo dunque, (per ripigliare brie- 
uemente la fua ragione) nella prima fperie delle co 
fé ritrouate,lo ftetfò quanto alla fauola l'i nuen rio- 
ne, ei'imitatione ; e quella feconda di quelle , che 
non fono , douendofì rifiuta re dal Poeta,non farà 
l'inuctione, e rimitatione lo fteffo quaroalla fauo 
Ja.Etciòcquello,chepermiacredenza vuol dire il 
Taflb in quello luogo ne parla egli d'i ftoria altri- 
menti, ma di colè uere,o fiane feruta iftoria,o nò m 

Infar* Quii pien d inganno ogni cofit . Rifponder ebbegli 
e. 42* alcuno, che con la medefima forte (tarmi volejfe com- 
v. 1 + batter fico, che il vero e già in ejfere,e che dt quello, 

ch'i già in ejjere 5 trouamento non fi può fare . 
Jlifp, Qael cheéineflere,fi troua:e così dice il Taflb; 

& è quello il vero, quel che e già in en*ere,cioèin 

atto,qiatuo inacto non fi troua; ma di quefto nó 

parlali Taflb • 

Ma 
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c 42. Afa quelle fon doppiere di [entimemi , & non 

v. i q* procedono fìncer amente . ' ' * 

Jiifp. - Sì quelle; ma non già quelle del Tallo. 

/tf/kr. t/rr^o, trouare 3 tf ino fin {come appo i Lati- 
c.42 ni ancora* edt grecite Ji<c voci comjpondcnti) di 
v.2 /. vari figni^catuf crocchie auuenn H (ci uoua vn te- 
foro (e pcruenirea quel che fi cerca) trono la ca- 
gion del male (e ofieiuare, e inftirmre, e compor- 
rete fingere) e far di nuouo : trouarono l'Altro* 
lo a ia, il giuoco del Calcio , vna fauola , e vn dite- 
gli o . £ altri pentimenti coprirne nel faut Ilare . Ne 
due primi lignificati non può trouarfì quel che non e : 
ne gli altri > e quel che e , e quel che non e > in vncert* 
modo nò* in vn certo fi può trouare . Non può trouarfì 
quel che è tn atto* poiché già e trouato : puofji quel eh e 
tn potenzia yperctocchèm atto non e fiata ridotto an- 
cora . 

Rijp* Tutte quefte cofe fi confenrono : ma nulla rìn'a 
qui hauece prouato contra le ragioni delTaflow 

, » ■ _ — ———————— — * ■ ■ - 

In far. Perlo contrario trouar Soffiamo quel che non e> fi 
c>43 la co/a trouata] fi guardi, come compoftoy ma come ciò- 
menti non già. 

Rtfp. Isie come comporto , ne come elementi fi può 
trouar quel che non è; anzi come compo{to,c;c 
come elementijC'altresK ma come comporto, e in 
vniuei fale ; e come elementi, è in particolare. 
~™""~™" —— ~ 

jnfar. fi componimento dell' Vii fea fu trouamento aO 
mero :glt huomtnije donne, i cauailh inaudite gli al' 
v.io. tri {oggetti particolari^ onde è ripieno tlpoema,crav 

no fiate trouat e prima* 
Rifp, £ vero: ma il componimento dell' VlhTea, cioè , 

quel 



\ 
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quei che fece, ò pari queirEroe,era,cioèin vniuer- 
fale,perche era verifimile; e perciò fu trouato: i'al- 
tre cole poi, erano in particolare. 
c .4?' £ccoui,che lanuen\ion del poeta , prendendo fi, c$- 
Risi me $ ** ee non e > fi come voi dite di cofe vere . 

Pu r di cole vere, com'egli dice, cioè vere in vni- 



uerlàle . 



p * j4nXi conftderandolc compofle infieme y come è dirit 
Rtsh. t0 > che fi confederi, la Menzione è di cofe f alfe. 

Anzidi vere > cioè vere in vniuerfale. le potete 

ben anco chiamar falfe in vn mpdo: ma il T affo di 

queftomodo non intendeua. 

/«f^r. D e a € yt a ii C ofe falfe quelle Colamenti, che paion 
v.if. ™ re >*'*ttSg*t* r 'fiio [oggetto Upoefia, e chiamale fin- 
Rifv ******* 

JF ' Delle quali cofe faMè, cioè in par ticolare, ma ve- 
re in vniuerfale ; il refto va bene . 
Jnfar ' ' ••^^•^ 

T a • Non e dico di vere cofe la'nuenztone nella guifà, 

R,(b ' chentende ti T'affo . 

Ir* Anziinqueila,cioédivereinvniuerfale, come 

tante voice s'e detto. 

Jnfar. tJ^fa in altra maniera la poetica inuenzione in 

c*t3* vn modo è quafi fempre di cofe vere> cioè vere in vni- 

v. 2 2. uerfale , che è lo flejfo, che veri [imi li . 

Rijp, Ecco , che voi dopò rifpofte , dopo argomenti , 
dopo diftintioni, dopo tanti romori cótro al Tuf- 
fo , conchiudete il medefimo > clip egli. Perciochc 
effb , tuttoché difeorrendo in dialogo, in moki 
luoghi habbia allargato gli argomenti, &difpu- 
tato dialetticamente , in alcuno dice appunto 
quello , che voi ora riferite in quefto luogo , de 
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fono quefte le fue parole. Ditemhchepa fattola* 
9 9 S EG. £ fiata Affinità , compofitione di coje , che da 
„ Latini fu detta coagmentatione.et e/preffion dell' attio 
$% ne. FOR. S quetl anione qual debb'ejfere PS EG* 
» Vcrifimile. FO R.Etle verifimili poffono effcre y e fai* 
yy fi>e verone fino vere neceJfariamente.SEG. Non fi- 
3 , no. FO R. dunque le fattole fi teff ino di anioni \cost v $ 
yy re,come falfe , te quali habbiano fembianzjt di vero . 
yy S EG. Fermio parere. FOR. Laverifìmiglian^a 
y, dunque ìnecejfaria nella fauola ) e la verità , efalfità 
yy non è neceffaria . Ecco dunque,che'l Tallo nelle fa- 
uolefolo il verifimile ricerca; & ha detto appun- 
to*quello,che da voi è riferito in quello luogo, ve- 
ro è , che quel qua/i ( & in quefta poca parte è per - 
auuentura differente da voi) egli non ce'l vorreb- 
be; perche le inuentioni fantaftiche egli non puo- 
teapprouare in verun modo;concioueco(achefo 
no falfità; e quelli che le vfano , adulterano la ven- 
ti: la quale debbe eflTer conferuata dal Poeta à tut- 
to Tuo potere ; percioche elio nella confiderarione 
delie Idee, è filofofo ; & al filofof o tocca maffima- 
mente il confòruatla . 

j n f a r. E in vnaltraguifa di vere cofe può efer alcuna voi 
g Là ta,aoè vere in particolare , fe (accompagni due con- 
«. Vi detoni: la prima>cbe non fifappia>cbe fienoyla fccon- 
diche fien credibili : che non rilieua in queflo luogo , 
che trai credibile* l vcrifimile fi faccia dtftinzJone. 
Riti Quefta prima conditione del non faperfi, fi nie- 
gai /come di fopja se fatto; & le ragioni ne furo- 
no addotte colà . 

Infar. E cii che ha dettò , che non fi fàppia che fieno 
f . 44. ftatc , e quello per ima credenza , che Antonie volle 
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/Unificare in quelluogo : £ fc pure accaggia fare cole 
„ fiate fatte, niente meno è poeta: perciocché delle 
» cofe (late fatte niente vieta alcune efleretali, q 112- 
>, Jièvenfimileche debbano eiTerefta re fattele po£. 
„ fibiliaeifereftarefatte: fecondo Ja qual cofa egli 
„ d'eiTe cofe è poeta . 
*fp* Dou'è nel luogo allegato , quello che per volit a 
credenza vuol lignificare Arinotele? in che par- 
te finche daufola/ doue fono eiprelfe quefte pa- 
role fSaperfi, ò non faperfi? o doue giacciono oc- 
culte / Quefto fa ben di meftieri , che fia dichiara- 
to meglio; perche è cola di grandifiìma importan- 
za in poefia, egli interpreti, ch'io fappia,non ne 
fanno parola;fuora il Cafieluetio, di cui è regoli- 
none, cha quefto luogo dare: ma egli oltre che 
contraria purea fe fteflb, hauendo derro di fo- 
pra,che la fauola della Tragedia, o dell'Epcpe- 
ianonpuòeiTer coftituita , fe non di cofe auue- 
nute , & conofeiute ;Ie quali però, aggiunge, non 
deono eiTereconofciute,fe non fommariamente ; 
la qual conoicenza concede pur anco dapoi, che 1] 
polla hauer per iftoria: oltre diccene fi contraria; 
fe pur non in tende qui per /*/*r//,faperturtii me- 
zi, e tutte le particolarità di Ihn tamere, la doue co- 
là dice fòmmariamente; non proua,che C05Ì fi con- 
tenga efporre il luogo, e ciò è queIIo,che fa di bi- 
fogno,effendo lafua efpofirione cotanto diueria 
da q uella de gli altri , & aggiungendo cofa , di cui 
nel tefto non appar,ne orma, ne fegno alcuno.Ma 
quant altre migliaia di cofe di fuo capriccio dine 
queirintcrprete,aliene dalla mente d'ArtftoteIe,& 
che non contengono verità alcuna? Delle quali v- 

nafenzafaJloèaJtresiquefta,tantoperquello,che 
tcdctcoqul, come per le ragioni addottedanoi 

2) 2 di 
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di (opra in quel luogo,doac dello rtefTo affare fi ra. 
gionaua . 

Jnfar. Afa perchè abbiam noi detto ; la poetica, imitalo- 
c* 4+* ne in vn modo è qua/i fempre di cojr ver e, cioè vere m 
v. li* vniucr folcì Perchè, dico, abbtam detto qua/i fempre* 
& non tempre affolutamenteì Certo non per altroché 
per le fantaftiche inuenzioni , le quali>ne in particola- 
rdne in vmuerfale , non fi potrebbon chiamar vera- 
ci, guardandole, come compofìe, ma come fctolte nelle 
lor membra dall' alt re non fondiuerfe. 
Rijp. Nella poefia i foggetti non s'adoprano diuifi , e 
(ciolci, ma comporti; e comporti fanno gli efferci 
Tuoi : ma quelle chimere, o fantafmi, non etfendo, 
come comporti, veraci ne in pamcolare,nein vni- 
uerfàle, ma pure menzogne,non vi portbno hauec 
luogo : & quefto è quello , che argomentaua di fo- 
pia il Tallo. 

In far. £ nelle fi fatte /enz alcun fallo , più che nelle rea- 

c.+j. U cofe,ha luogo la nucnzÀone . 

Rtfp. L'inuenuonccioc la vera,e poerica inuentione, 
nelle fi fatte cofe non folo non ha più luogo, che 
nelle reali; ma non ve n'ha pure alcuno . 

Tnfar. E farebbono , per conferente per tal cagione,e per* 
c. 4S* che fono eziandio più mirabili , da pregiar fi via pitt 
v. 7. deli altre , fe fojfer credibili al par di quelle . 
Rtfp. Più mirabili di certa marauiglia; ma non già di 
marauiglia poetica . 

fa far. ji£ a p erc bè f em p r e per lo contrario men crcdibi+ 

C'+f» bili fono affai . 

R'Jp' Anzi in (è rtefle nulla credibili . 

Per- 



1 



DEL G VASTA VI NI. 2 j 

fnfar, ' Perciò l'infimo luogo di dignità) nella poetica con* 

uienloro: ed è bajìeuole fetre, 0 quattro delle cotale 
*u. 12. per guadagnarne l'ammirabile , che nell'eroico fi rir 

chiede majftmamente , fi ritruouino in vn po ema . 
Riffa. L'ammirabile non fi guadagna per quefta via; 

neperquefta vial'infegnò guadagnare Arinotele 

nella Tua Poetica . 



1 nfar. Aia il primo filo ripigliando di quefto ragionamen- 
c. +j. to.eHtmo.che per le co/e dette d fo]fictcnz.afia marni e 
v. 2 /. fioyla nueri^ione , e la poetica ma/Jimamentc, non ejfèr 
di quella gutfa di cofe vere>che fi trattano dalla Moria. 
Rifp. Per quella guifa di cofe vere > che fi trattano dal- 
l'iftona , mi fò a credere , che intendiate le vere in 
particolare. Ma il Taflo non affermò mai, che Tm- 
uentione poetica fotte neceflariamente di quefte ; 
come nelle parolepoco di fopra allegate, egli chia- 
ramenteci elpretfe-.cheper altro l'inuentionepoe 
tio in vn certo modo è sepre di quella guifa di co- 
fe, che fi trattano dal la ìitona, cioè di cofe vere /e 
reali , Se non fantafmi . 

In far. E pofto , che fojjer delle co tali > non ne feguirebbe per 
€* +f. tutto cios che d'anione feruta da ftoriajt potere for- 
v.26. mar poema . 

Risp. E pere he nò ? ma voi in che luogo, e con che ra- 
gione hauete ciò a fofficiéza manifeftaro f anzi no 
hauetevoidi fopra chiaramente cor, ceffo ^con- 
trario,- aggiuntati però quella voftra conditione 
di non fàperfi? ma fe le cole vere in particolare poi 
fono effer foggetto della poefia ,• perche diaccia- 
te quelle, che fon contenute nell'iftoria? e che ma- 
le hanno in loro da effere gettate via ? E fe dite 
perche fi fanno j come può alcuno fcriuerc il 
vero particolare , in quanto à lui , ch'egli no*l 

<D 3 fap- 
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fàppia ? Ma Omero, e Virgilio non inoltrano con 
gli elfempi loro Ja fallita di quella voftra dottrina/ 
O pur vogliam credere , che di cofè così illuftri , e 
famon", e delle quali erano fcritte tante iftorie, elfi 
folo non hauellero alcuna conrezza /* ecosìdalo- 
ro a loro, com'erano Hate fé le indouinaifero ? 

Infar. — 

c.+f. Perciocché Infamia dei poema^dal poeta dee effert 
v.27. fatta , e dal farla prende egli ti nome. 
Rtfp. Non oliai) re che le cofe vere dalfiftoria prenda 
colui, che ne fa poema, ad ogni modo fa egli la 
fua fauola : perciocheeflo quelle cofe vere non-» 
lafcia come giaceuano nel primo (tato, ma le al- 
tera, cambia, accrefce, fminuifce; fin a quel fegno 
però, che i fuoi precetri glielo concedono, e dà 
loro quelle condieioni,chea fauola poetica fono 
richielre; il che non calrro,che far la fauola . 

fnfar. Coporreadduqtte 3 e trottare >et far di nuovo t e fingere 
c.46. fa di bifogno a color o^che di poeti vogliono il nome ac~ 
v. 1 9. qttiflar file cotal trottameto far fi del corpo Tvniuerfàle* 
Rifp. Tut re quelle cofe,che dire ; e comporrete trotta- 
re , e far di nttouo , 6V il retto può fare il poera et- 
iniìeme pigliar il (oggetto fuo d'alcuna ilio ria , co- 
me di (opra s'è mortro ; conciofia che c molte par- 
ti, el'vniuerfàl componimento di rutto quel cor- 
po, ch'è ciò che imporra, cfatrurafua; onde egli 
facitore, oinuentore d ella fauola, che com poli* 
tion delle cole fu diffinita d'Ariftocele,iì debbe 
chiamare ; & egli per confeguenza faci ro re, o tro- 
uatore, come diceuano i più antichi Tofcani , di- 
rittamente lì chiamerà . 



nfar. Scotal trouamtnto farfi del corpo in vnitttrfale no* 

del* 
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della buccia , 0 decolori* 0 delle dita,o dell' vnghia . 
jRiJp* Si è rifpofto pur hora più d'vna voi cadi fopra, 
che, fe ben daU'iftoria pigliai! fuo (oggetto alcun 
poeta, troua però elfo, e n*nge,e compone tutto il 
corpo, ola fauola. 

fnfar. Imperocché fi come architetto di alcuna cafa e chi 
ne fece ti modello : neper accrefcerlad alcuna fta>ìZ*> 

V.23 0 ntomcarla^mbiancarla* 0 dipigncrla>che altri f oc- 
eia dappoi^ può ti fuo primo artefice perderne le fue ra- 
gioni, così per aggiugnerui qualche eptfidio, per riem- 
pierla di co(ìumi,c di concettipartìcolari, per tramu- 
tarle il parlare , per pulirla, per adornarla -per abbel- 
^ trl rÌ bell'altrui ftoria, ò fauola non fi guadagna la 

v . r Pofffione. 

Ktjp- CoJui,che pigliando il foggetto , e la materia da 
alcuna iftona, d elio forma poema,nó fi può dire, 
che àccrefea d'alcuna ftanza , o imbianchi , o di- 
pinga l'ediriciojdi cui altri fece il modello: ma egli 
fieno fà, & inuenta nuouo edificio; e f architetto 
portene ragioneuolmente chiamai^ : perchec 
quefto fecondo , *yno edificio diuerfo da quel 
primo ,-comeche pure alcuna parte della materia 
da!Tvno,fia fiata ali' altro trasferita . 

Crufi N onfipuo fare qualunque fauola,ma quella che fi* 
verìfimtle , e abbia le altri parti p che fi contengono 
nella diffwtzÀone . 
T 'affo. Quali chiama tauttor del dialogo cofe cjfenzJali * 
I nfar. E ciò che cotirtuua infino al ve rfo vendette fimo del- 
€.47* la quaranti fima faccia. Benché la Crufcarifponda 
V. / S. quiui al Pellegrino con le parole me de [ime di Ari fiori- 
le , non lafcer cidi difenderle fe ciò , che fòggiugne il 
Tajfo le uemffe punto d ferire $ che ci quelle dell' Ac* 

V 4 cade 
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tademia, o almeno del dialogo, co fa del Mondo potef- 
fino aucr, che fare . 
Riff>. Ci hanno che far affai ; poiché fi dimoftra, che 
il Poeta non adultera la verità,fupponendo in luo- 
go della verità de' particolari, quella degli vniuer- 
lali; che fono le Idee,di che fi ragiona nel Dialogo. 


Dial. Hauendo in quetta parte ogni lingua licenza di fèr~ 
uir fi della proprietà fùa',e molte volte di quello che non 
le regole , o la ragione ,m a l'vfo confermato da buoni 
fcrittori l'apporta inondi . 
Grufi L'vfo e lane bifogna^che fi accordino, volendo, che 

fieno vera arte, e vero vfo . 
*aH°' . Qual chiamate vero vfoìS ECj. Il buono. FOR. 

Queflo meglio intendo: e buono è quello de' buoni . 
Infar. Concio che viene apprejfo fino alla ventinouefima 
€-48. r iga della faccia quarantottefima, doue richiude cosi. 
Taffo. zJfyCa sto concederò , che l'arte nonfia costante , 
mi parrà che non fia buona;perche l'inco fianca è rea : 
e sella non ebuona.non e vera . Come farem dunque 
j? accordar femper l'arte vera con l'vfo veroìSEG.f* 
no vedo il modo, e vorrei che mi foffe moflrato^ . FO R. 
ferauuetura l'arte no fimuterà;ma tufo mutadofixer 
cherà quato (la poffibilc di no allo tonar fi dall'arte: ma 
quefta co fa e più difficile in effetto , che in apparenza . 
fnfar. Il Pellegrino prende , l'arte, per , le regole di ella 
c^t. Mte;come fi piglia molte fiate in ciafeuna lingua da tue 
v* i /. ti i buoni auttori. E di quell'arte intcndeche da rego- 
la alle fauelle : ne ad altro fignificato per confeguente 
le parole della (rufca,che gli rifpondono ficonuengono 
appropriare. Dice adduque laCrufca,chcVufanzja dil- 
le fauelle t eon le regole delle medefime bifogna che fien 
d'accordo,fe vere regole^ ueravfanzjifien degne d'ef 
fer chiamatela vera vsazja^cioi^he vfanfy verace- 
mente 
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mente nomar fi pojfa , e la più commune de 1 più miglio - 
ri'Ac vere regole nelle lingue* cioè acuì di regole tn effe 
lingue veramente conucngàl nome , quelle fono* e non 
altre , che fon prefe da tal vfanz.a , e format e * fecondo 
quella. Onde fi da'piu,e migliori introdotta fojfe altra 
vfanz~a , il che nelle lingue , che viuono nella voce del 
popolo* fen&a fallo può auuenir c y que!la di prima t v fan * 
Xa più non farebbe , ma trafporterebbefi cotal nome 
in quella *c he fùccedejfe]: e in tal cafo eziandio le regole 
farebbe bi fogno , che fi mutajfero , e Saccordajfsr con 
l' vi timo vfò,e non face endolo veraci regole non fareb - 
bon da riputare . 

Le parole del Pellegrino fi fono pofte di fopra.» 
e quando egli dieejn quefla parte , intende le cote 
atlanti propofte.ciò fono nuoue fauole,nuoui con 
cetti di Temenza , nuoui modi di dire, con nuoui 
ornamenti dilocutione-*: onde la chioft della»» 
Grufca , che a quelle parole fubito fu foggiunra, 
effondo indeterminatamente pofta, tutte quelle-* 
*Yeniua a riguardare: fiche aderto la difefi,che-# 
fate per mantener lachiofa riftringendoui aYoIi 
linguaggi, non è perauuentura fomciente.E come 
puoflì pigliar altrimenti il luogo del Pellegrino, Te 
quelle quattro cole, chVpropone, fono così vni- 
te? Equal gran campo in uero di partorir nuoue 
cofe> e d'acqui ftarfi gloria, darebbe egli al Poeta»* 
di noftra lingua, fendo il poeta fermato d'oflTer- 
uar le regolo, &i precetti poetici degli antichi 
(il che è quello ch'egli 'Volcua inferire) fè fo— 
Io nella fauella ciò gli concedeffe ì II che fi di- 
ce , e fi lafcia giudicare a chiunque 'Vorrà fola- 
mente "veder il luogo ; tutto che il Pellegrino 
nella Replica moftn d'intendere folamenre del- 
la lingua . Ma ad ogni modo quello, che 'voi 
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dite intorno arai partico!are,non mi par così da ri 
ccuere. Perche le regole delle fauelle,le quali fi fan 
no, e fi raccolgono dall'vlò, quando erte fono per- 
fette^ nella maggior bellezza, e come nelfuo me* 
zodi.nó fi mutano poi più ! anzi chi viene dapoi, 
le alterate fi veggono tali regole dalie bocche > che 
Je parlano , cerca d'accoftarrì a quelle regole più , 
chepuote, perefler bello dicitore, o parlatore in-» 
quella parte.Efe bene per l'vfo perauuentura alcu 
ne poche cofedi nuouoa tali regole s'aggiungo- 
no, o non variano quelle prime,ò le variano in tan 
ta poca parte,che quelle fono tempre le vere rego- 
le^ la vera arte: ne fi cambiano mai in tutto, fé no 
quàdoin tuttofi cambia, e fi corrompe la lingua; 
come auuenne alla Romana, dalla cui cor rottione 
nacque có nuoue regole la noftra volgare Italiana m 

Crufi L e più fila non impedtfcono l'vnità della favola , ma 
fi bene le più tele. Onde fi l' Ario fio, in ragionando del 
Jùo poema , ha errato nelle parole , l'ha fatto in quelle, 
avarie tele: ma può faluarfi, che per tele abbia in- 
tefo certi epifidt, che tutti infìeme poi fi congiungono » 
t formano quella gran telategli più correttamente 
dijfe nell'altro luogo. 
Taffo. Chi vide mai di più tele farfivna tela ? 
In far. Se non vedette mai di più tele far fi vna tela, appa m 
c.jo. r atelo da chi ha vedut o di molte trecce far fi fpeffo vn 
v. 27. capp el di paglia : la cui vfanna non e tanto tempo* che 
fu difme (fa, che ancora qualcun de' fatti nonne potè (le 
trouare alla forma del voflro capo. 
Rifi* Altro ci vuole,che dileggiamenti à feiogliere le 
ragioni ; perche nulla hanno che fare i cappelli di 
paglia con le tele • 

Taffo, Ma fi couicn prouarc>ricorrerò alt amici ti a, ch'i* 

ha- 
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haueua col M azione ; e mi varò delle fue prone , ci- 
me dicofe prestatemi : perciocbein prcfcnZA di Guir 
d'Ubaldo Baca d'Prbino,diglorio[a memoria razio- 
nando meco, dijfe, che due fono le anioni del Furiofit 
come due fono quelle d'Omero . E le due del primo /#- 
condo lui ,[ono i due fdegni dt^fchtUe^l'vno con Aga- 
mennone J altro con Hettore.Le due del ficodoje dui 
guerre fate ; l'vna intorno a Parigi* l'altra a Biferta* 
SEG. Sottilmente confiderò quesli poemi il Af azz.9* 
ne. FOR. S'in queslo modo io proucrò , nuttapzoucrì 
contro, t Ario (losche non fia prouato contra H omero, 
Ma penfiamoje la verità sita in quello modoypercht 
non faffctto>ma la verità ci dee muouere: e ditemi pri 
macche co/a èfdegneì SEC Una pajjìone potentijfì- 
ma dell'anima nojlra, che accieca la ragione .FOR* 
E l % anione ,e la pafjione fono vna mede (ima cofa, ò l'op 
pofta? S £ G. L'oppofla. FOR. Dunque H omero 
cantando due paffìoni , non cantò due attiom: ma il pri 
mo [degno d'Achille contr a Agamennone ^u[compa- 
p agnato daogniattione'.perche egli dimoro nelle ten- 
de, ne fi mo/Je a* prieghi , ne fi piegò a* doni portatigli 
da gli Ambafciatori, fino alla morte dì Patroclo', nel- 
la qualccomincio il fecondo [degno ; & hebbc princi- 
pio l'attion al Achille parimente . ne queslo mi ricor- 
do , che diceffe il zJfyCazx.one . SEG. Lavos~lra\di- 
flintione mi pare ajfai chiara. FOR. Quello nondi- 
meno, ch'egli dice delle due guerre, mi par vero; e po* 
irebbe bacare perla proua ,che ricercai' oppofìtor e. 
In far. Che Omero dica di cantar l'ira et 'Achilli >ciò e fot* 
c>f2. toda lui per quelito fimil figura di faue Ilare , laquale 
vp. invece dell* effetto [uol nominare la cagione. Perchè 
nel vero il poeta intende di cantare, e canta quella 
parte della guerra diT rota, che perla predetta ira 
fu, e più lunga, c più crudele, che fenica quella non era* 

per 
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e n per do^r e efiere. Epiu àUbtto .Dal qual luogo fi C4 
V.i*. »**ncora> che quando anche ti poeta auefje prefaU 
' -guerra tuttaXvnitd della fauola.per credenza di quel 
JFilofifo,vi farebbe (lata Per ogni modo : poiché dice, 
. auente principio, e fine: e la cagione del non efier fi pre- 
fa tutta,folamente al fouerchio affegna della grande*^ 
za,ò alla troppa varietà.C 'ome adunqucfc tutta far eh 
bc fiata vrìazion fola, la poca parte, che firijje Orni 
. ro faranno due anioni? Ma che direm noi del Furio* 
fo l Che Camion di quel poemaevna parte d'vnaguer- 
ratraCarlo,e j4gramante.Eyiu di fouo.Si che ceffi 
v.j? Muffi* c i>e per cagion della proporla fuolefpef 
fo venire in campo . ... 
3) Le Donne , 1 Caualier, Tarmi , e gli amori , 
#> Le coi tede, 1 audaci imprefe io canto. 

T erocche tutte quefle cofi, e molte altre fi cantano dal* 
(zsfrto fio raccolte in vna a^one . M a fel pa faggio 
delVofle di Francia in Affricati mut amen della For 
tuna bacino amultiplicar l'anioni con ittuàio più di- 
ligente è forfè da ricercare. E per far ciò mi volterò 
a voi feriti or dell'apologia ,econ vostra licenzia di - 
maderouui quali fieno quelle co fé, le quali [piccano vn 
anione da vn altra, e fanno* ch'elle ften più. E corner - 
ra\ che mi ridondiate, che dtuerfe fon Caconi, che dà 
co fi diuerfefono, ò cut diuerfe perfine fanno , o le me- 
desime cont"radiuerfi,oàdiuerfofine,oindiuerfitem 
pi, o in diucr fi luoghi J con diuer fi (lrumenti,e forfè co 
altri nomi di circuflan^e . 8 dio vi replicherò, che al- 
cuna di qttehc cofe, che voi nomate per circuflanXe, a 
render diuerfa l'operazione, per fi fola non e bacante, 
e.j s- £ poco pili di lòtto. Non vale adunque il mutamento 
v.2 9» del luogo Colo à dar termine all'azionane perche i Fra 
et fichi offe fi, e difefmel proprio rcgno,perfeguitaQero, 
i diftr ugge ff ero i nemici nella lor terra , venne a dtui* 

derfi 
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derft quel? azJone in più d'vna y poiché neW altre cir~ 
cu flange alcuna diuerfitdnon fluide foprauuenireima 
e continuò laguerra tra mede/imi Re, c combatteuafi 
la (Itj)acaufa all' ifttjfo fine, coti lo (lejfomez.z.0 dell'ut 
mi , e ffotfy in ter rompimento di tempo . C he'l muta- 
mento della Fortuna vaglia per fi d difunir Cazjone » 
è uero y qtthndo il mutamento è c(lrcmo,fìche {vna del* 
le due parti non può rtforgert'. 

Lafciamo ltar per aderto Omero , nella cui Ilia- 
de contenerli due anioni non afferma altrimenti 
ilTartoiche nel Fuiiofo vna fola fiacontenuta,per 
quanto ingegno vadopriate , no'l (otterrete mai. 
E certo glandi (fimo torto fate con quefta vortra 
paradofìa opinione a quel Poeta, il quale cercate 
d'inalzar cotanto ; ilquale di pocogiudicio fenza 
fallo da ciafchedunopotrebb'efTer riputatole ha- 
uendo voluto imitare vna fola attione,quella in tal 
maniera hauefle maneggiata . Ne uale a dire , che 
fta bene, e che bene èordita,e teifuta; che quanro 
ah"unità,uitt 'il mondo dice il coneratio.Ma vedia- 
mo la voitra difefa . L'attion di quel poema è vna 
parte di vna guerra tra Carlo , & Agraman te : ma 
ditemi, perche non c la propofta tale, anzi donne, 
Caualieri,armi, amori, cor tefie, imprefè audaci ? 
Con lannouero delle parti(dite nellaDifefa) fi de- 
aerine il tutto;quafi volefle dire fAriofto, Io canto 
le cofe, che auuennero nella tale attione . In prima 
le parole dell'Arioftó nonfuonanoquerto. 
» Che furo al tempo,che pajfaroi tJMori. 

ma sì bene,Io canto le cotè,che auuennero nel rem 
po della tale attione:onde non ci viene comprefà fe 
non vmtà di tempo;la quale, come (àpete,è rifluta- 
tad'Ariftotele. Poi o intendete parti della fauola 
vcftita,o dell'ignuda, non della ignuda j perche \t 
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cofe nominate nella propofta, non fònointrinfe- 
che, ne eflentiali di quella guerra . Se della veftita, 
come può andar fenza bianmo il Poeta,che gli Epi 
fodi\ annouera nella propofta , la quale con uiene 
efiere , quanto fi può più breue , e fpedita ? ma di 
più, ne parti, ne Epifodij, poflbno dirittamente 
cucili efler detti, ne meno che fiano canuti dal- 
1 Ariofto raccolti in vnaattione, come voi affer- 
mate ;!perche le parti , o Epifodij veri deirattione\ 
o della fauola , che è efpreflìone deli attione (della 
veftita dico , che l'ignuda fi si , c'ha le fue partiin- 
trinfeche , & elfentiali ) deono da erta dipendere 
o neceflariamente, o verifimilmente, &eflerein 
guifa mifchiati, che di effe fi fàccia vn tutto, e per- 
fetto maggiorane non era prima. Ma come di ql- 
li Epifodij, che fono nel Funofo , fi fà vn tutto con 
la guerra r ra Carlo , & Agramante ; e come da ef- 
(à dipendono, o neceflariamente, o verifimilmen- 
te/ come il dimoftrate/Ma vediamolo ancora me- 
glio . Di detta guerra fi fà per accidente menrione 
nel primo Canto, come che aiutafle il fatto d'Or- 
lando , & d'Angelica,doue lafciandola egli,alla fu- 
ga d'Angelica attende , & a quanto in efla feguì: il 
che nulla ha che fare con quella guerra.Come po- 
trà dunque efiere parte, oEpifodiofuo i Ma voi 
queft'errore dell'Àriofto confefTate nella difefa, 
cercando però di fargli compagno Virgilio; il qua 
le altresì cominciò daEpifodio . Ma lanciando ftar 
per ora Virgilio, dicui la cofa non iftà , come dite; 
t perdonando all' Ariofto quefto mancamento nel 
principio dell'opra d'hauer cominciato da bpifo- 
dio fecondo voi i fe ben ne anco Epifodio a quello 
fi può dire, douendo l' Epifodio dipendere verifi- 
mameiite, o neceflariamente dairattione;ilche 

quel- 
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quello non fà , quando Rinaldo è tornato in Pari- 
gi, fpedito in lfcotia,& imbarcato,donde dite,che 
douea pigliar cominciamento I* opra:perche trala- 
(cia , e cosi improuifàmente ta glia quella maceria, 
ritornando fenza appicco veruno a Bi-adamante? 
Se nó per la cagioncch'egli quiui adduce,che or- 
difea varie tele f onde cantato alquanto di quefta 
donzella, e di ciò che le fuccetie, rientrain Rinal- 
do, ch'era giunto in Ifcotia, e di lui nó rambafeia- 
ta,la quale douea fubito fare, ma le auuenture,che 
già cercando,per molte carte canta ; & quindi fen- 
zaappicco altresì ritornando a Ruggiero, di lui, 
che fu Tlppogrifo giua cercando il mondo,efpone 
Tarriuo all'itola d'Alcina,donde a Bradamate tor 
nando , l'opere ch'ella fece per liberarlo da quella 
Fata,ci canta; & quindi a Rinaldo,che la fua amba 
feiata efpofe, per poche ftan ze tornato, ripiglia da 
capo la narration d'Angclica-.cofeche tutte,°e cia- 
feneduna di loro , alieni/Tìme fono da q nella guer- 
ra, & in niun modo da erta dipendono. Dopo,che 
finalmente nelCanto ottauo torna improuifàmen 
te alla detta guerra,deJla quale cantato per due fo- 
Jeftanze ripiglia di nuouo Orlando, òc li errori 
fuoi per cercare Angelica . b di cofà a tale guerra 
pertinente,eccetto la moftra fatta nel decimo Ca- 
to delle genti diScotia, d'Inghikerrajd'Itianda, 
c delle Itole vicine per foccorfo della Francia , & il 
ratto de'OrlandOjCheìòlo vecife quelle due ferrie- 
re de' Paeani,- benché ciò tocchi più alla perfona 
d'Orlando folo , che a detta guerra ; non fà men- 
rione più, che al Canto I4.d oue fi con tiene la mo 
ftra delle genti Africane. Dopo,che entra ne* fatti 
di Mandricardo,alienida ogni proposto di quel- 
lagucrra j nella qua! maniera, & col qual'ordine « 

ordito» 
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ordirò, e iettino rutto quel poema; comeageuo* 
Iiflìmamen te conofce chiunque il legge.Ma di più, 
Je moire artipni vedete chiaramcte ancora in quel- 
iti propri) verfi tlell'Auttorc: 
99 Staua Ruggiero infanta gioia e fetta, 
" tJli oitre Cario i in travaglio , & Agr amante : 
99 Di cui Moria io non vorrei per quejla 
99 Porre in obito , ne lafciar Bradamant e , 
" Che con trattalo > &e. Non vedete , che [della 
detta guerra, e de'fatn di Ruggiero, e di Brada- 
raance parla,comc di cofe , e d'i itone tra loro di- 
uerfe ? t fé la guerra tra Carlo, & Agramanre e 1 at- 
tione del Furiofo , e l'ai tre cofe fono Epifodij s co- 
me parlando di Ruegiero, e delle gioie fuc, che^ 
♦■viene a rimaner Epnòdio,ponein oblio littoria 
di Carlo ; fe l'Epifodto dipende dalla prima attio- 
ne,e l'aiuta a ingrandirle condurre a fine ì Et in-» 
quefti altri: t 
Lafciate queflo Canto, che fetix. e\\o 
" Può Bar littoria ,cnon farà men chi Ara . 
Come, fe l'anione è vna,puofli tralafciare vn Can- 
to, fenza ofeurarfene , o perderfene il filo ì Ouero 
l'Epifodio di quello Canto cornee più lontano, e 
meno congiunto di tutti gli altri ì Di piu,fe detta 
guerra è la t don del Furioib, perche/cófitti i Mo- 
ri & vecifo Agramanre, non fi termina il l^oema , 
maaggiungcnuifi rutre quelle anioni di Brada- 
mante, di Ruggiero , & la morte di Rodomonte.? 
la morte di Rodomonte (dite voi poco dopo ) t\~ 
fentialcapo emendo deirvniuerfàle attione,(cufa 
il deften derfì , che fa quell'Epifodio del maritag- 
gio di Bradamante , oltre alla prefad Africa, ler 
vniuerfale anione che intendete voi? tutte. le ac-p 
noni contenute nel Furiofo i opur lataone del- 
la 



DEL* G VASTA VINI ? j 

la guerra fra Cado , & Agramente ì Se tutte le at- 
rioni, giàconfeflatelan oltitudine: ne fi può di- 
re vnaattione, non facendoti di efle una fola vni- 
uerfàlc anione, come di fòpia (ìèrooftro fé non 
feper vicinanza ,o per appreflàmento , òamafla- 
mento,per dir cosi . la quale unità ncn è quella che 
li ricerca ne' poemi. E come fi prouerebbe ancora, 
che detta morte fia capo eflentiale di tutte quelle 
attioni.'Se intendete poiJeattioni,chcèla guer- 
ra fra Carlo , de Agramante, molto più fi nega che 
lìa capo eflentiale; econuiene prouarlo ad ogni 
modo; efepurccjpo eflentiale, come è rimario 
fuori? e fpeditalafauoIa,eflanonèrì?edita/E co- 
me feufà l'Epifodio di quel maritaggio ? non ci era 
forfè altra uia di peruenir a que fla morte , fe pure 
ella ci era nccetfaria , come dite ? Non uorrei (pen- 
dere più parole in cofa tanto chiara : ma fono co- 
rretto, per confermar quanto dice ilTaflo delle 
due attioni, oltre tutte le altre, che fono le due 
guerre , una in torno a Parigi, l'altra a Biferta ; c 
parimente delle due attioni in quella fola di Fran- 
cia , per rifpetto delle due mutationi . Or , che ri- 
fpondete uoi intorno à ciò? Ma prima, che uo- 

ffe° rt dlI f q ucJleu °ft r e Parole : mafil pafaggio 
dell Otte di Francia in affrica , & cet. e che paf- 
faggio e quefto ? edoue éneJ Furiofo dall'Arioso 
defentto ? percioche ch'io fappia di Francia non 
pafsomai eflcrcitoin Africa: ma fu Biferta uin- 
ra, &efpugnata dall'esercito de' Nubi, colà man- 
dati da Senapo Re d'Eihiopia , a richieda d'Artol- 
fo, che hauea àquel Re refthuita la uifla 5 fo- 
prauenendo poi ancora a parte della uittorùu 
Orlando, & altri Canalierr. Voi dunque, che 
dite di circoftanze ? & a che propofito ne fa* 

E te 
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tt tante parole ? la guerra di Francia non era 
fatta in diuerfo luogo , da diuerfi capitani > da 
diuerfi foldati , che quella di Biferta t E fenza 
che quelli fapefTero diquefti ? Or come puoel- 
fere vna fteflTa ? Lafcio di difcorrere fu le cir- 
coftanzc da voi addotte; delle quale dite, che al- 
cuna none badante per fé fola a render diueila 
l'operatìone : che fé facete di bifogno, prouerei 
ageuolmcnte la maggior parte d'erte , prefe come 
fi dee, diuedere leoperationi,e farle eflere più.- 
ma non accade per hora.Ma quelle più attioni ve- 
diamole ancora in Francia, fenzi pattare il Mare, 
come dice il Taffo. Hcertochiaramenteficono- 
fcono , da chiunque le più mutauom della Fortu- 
na confiderà; perciochein vna attiene -vna fola 
mutatione, che Peripetiada Greci c dettaci con- 
tiene : ma nella guerra intorno a Parigi fono più 
mutationi-.adunque più attioni . la ragion di quel- 
lo è -perche la mutatione, come teftimonia Ari- 
notele, dee nafcere dall'intrinfeche parti , e come 
dalle vifcere della fauola ; in marnerà che dalle co- 
fepairate, o neceflariaraente , overifimilmentc-, 
ven°a ad e(Ter generata . Il che fi va a poco a poco 
fabrlcando dal buon poeta in quella parte della 
fauola,che annodaméto fi dice, fina tanto che ta- 
cendoti detta mutatione , "Viene poi la parte,det- 
talofcioglimento ; nclepicciole vittorie, per ef- 
Tempio, che fara'il Poeta cadere or fopra 'Vna 
parte decimici, orfopra altra , fono baftantia 
tardetta mutatione vniuerfale della fauola . Per- 
che la mutatione , o peripetia^ , come la definifce 
Ariftotele,è trafmutatione in contrario delle co- 
fe ; la onde conuiene,che fia grande : ma per quel- 
le picciole fittone, per efTempio, non fi fapaP- 
r faggio 
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/àggio della Fortuna da'Yna parte all'altra; ma 
fi bene, quando quelle fono cali; che fanno del • 
tutto lWno nemico; fuperio re all'altro : come 
nelle perfonedi Cado , & Agramante 'vicende- 
uolmenteauuenne nel Furiolò; doue Tvno del- 
l'altro , oraafTediante, & ora aflediato fi vede .Si - 
che qfte più attioni fono manifeftiflìmea chi Iesà " 

connderare>(e bc forfè afcofea gli occhi popolari. • 

. — i — , — i 1 il, 

Tajjh. E per qu cTta cagione la per fona di Rinaldo potreb- 
be parere la maggiore fra' C brijliant: non di meno il t , 
fine della guerra vniaerfale fi riferbaad Orlando , e 
quel del poema termina con la vittoria di Ruggiero. 
La onde fi potrebbe dubitar e*chif offe il Caualiero 
principale . 

In far. Non biafima l'<s*>4rioflo,e fempre mette in campa- 
c.j7* gna alcuna accufa di nuouo . tanche nell'Iliade per 
v-S- queHa voftra ragione , la per fona d' Aiace nella gre- 
ca ofle potrebbe parer la prima.e pure il fine dell'ito- 
ne, cioè la morte d'Ettorcfertferbataad Achille . 
Rifi* La ragione è molto dirTerenteiconcio fia che 
Rinaldo libera due voltei Chriitianidall'afTedio, 
e fa mutation di fortuna ; & Aiace có tutti gli sfor- 
zi fuoi non può pure impedire, ch'Ettore noiu 
getti il fuoco nelle naui de'Greci . 

Taffo. Hor ritorniamo all'ordine tralafciato , e feguitt 

di legger e. 

Cru. E quanto alla locuzione del M or gante, ella fi biafi- 
ma a'noflri tempi da chi ne può dar giudici o .quanto il 
cieco de' colori .Efein quel libro fi truouano tal volta 
de'modùe de 1 ver fi baffi fecondot Autor del Dialogo, 
forfè che nel Goffredo* doueilTaJJo fa profeffione 
di magnifico , e di grauiffimo,rìha in queflo genere* \ ^ 
€ quanto alle voci > e quanto al fuono,de 9 piu fòlen- 

E 2 ni, 
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al S egretario s) amorevole verfi di lutanti afe slejfo, 
che f ha condotto a fuo foldo , t parla in perfona jua > 
faton belli i predetti verfh perche fono di effo TaJJo > 
rettine il sudicio à chi legge » fntanto per ordine 
dell* Accademia fi farà qui in Firenze ftampar la 
Qerufaleme con annotazioni^ poftilleidoue forfè quel" 
la cono fcez*n gli fia aperta ìche or s'infinge di no auere. 
Rifp. Gli errori delle rtampe non fi pofTono vietare^: 
maralreratione dique'verfi imporrando qual— 

ia. checofa, come che del loro fuono.fi queftionaf 

fc, è flato bene auuifàrne altrui, della qualità loro 
fé ne lafcia il giudicio , come voi fate , a chi legge ; 
ma a chi legge fenza animofità . Alle pollilJe , fe 

eq, vfei ranno, come che non polla non difpiacer fi- OC 

mil fatto, non mancheranno rifpofte dagli ami- 
ci della verità, e non ofTufcati da paffione . 



Taffo. %JMa forfè la noflra confideratione è fouerchiay 
ia perche egli non parla delle voci, ma de 'modi . 

ci* In far. he Parole della Crufca fon qrtefte, come può veder* 
M **6o. fi nel fuo libretto , tuttoché nell'apologia , fecondo' l 
v.27» co fiume dell'Autore , fieno fiate trasfigurate . 

E (e in quel libro ( fauellafi del M or gante) fi truo- 



ua tal uo!tade'modi,e de' verfi bafti,fecondoJ , Au 
lo, ror del dialogo ; forfè , che nel Goffredo , doue'i 

TaiTo fa proteflìon di magnifico , e di grauiffi- 
jff mo , n'ha in qucfto genere , e quan to alle \oci , e 

ì(r . quanto al fuonode'piufolenni, epiufpeflì. flre~ 

(t latiuo comunemente ha riguardo ali'vluma voce , 

u \- tfjendoglipiu vicina . L'vltima y e la più vicina fi è la 

parola VS RSl : de* verfi addunque, e non de' modi e 
0 relatiuoil pronome NE , che fi chiude in quelle pa- 

J role N'ha in qucfto genero . E poco più di fitto. 

Wi La baffcUL* addunque fi confiderà dalla Crufca, 

>ji E ì MB 
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non ne modi del fauellare ,mane ve* fi : e quella e* 
7ja\mentc->che alle volte dalle voci , e alcuna fiata e ge- 
nerata dal fuono.Si che non p enfi il Tajfo con la fua loi* 
ca di riflrtgnerci a* modi foli. 
Rifp. Celiando gli antecedenti fono congiunti^ vni- 
ri infieme,come nelle voftre parole, modi, & verfi 
baffi) ilrelatiuo riguarda il più delle voi te, tè altro 
non fi ponga che dichiari altrimenti, l'vno e l'al- 
tro: onde il TaiTo non è ftato quelli, c'habbia er- 
rato.Ma voi fate bene a dichiararui,-come che tan- 
to ne' vetfi, come ne* modi, fi nieghi contenerli 
battezza in alcun modo . 

Taffo* In quel,chepoifoggtugne: douec cancheper giuri 
ta alla derrata il lordodio, Io non cono/co alcuna 
bruttura nella voce, ne nel concetto . Ne so bene,s'egl$ 
ci voglia qualche ter\a co fa, come piaceuaà Bri fine. 
Jnfar. Se nel Jordodio, nonfentite alcuna lordura\auete 
c»6i. quefta baT&a voiy direbbono i noflri artiftt tgnorantù 
v.2p* Quanto poi aBriffone,e alle quadrature^ a cerchilo 
nonni intendo di vofiri termini , ne di voflrefpecu- 
lozioni . 

Rifa Nelle parole, lor d'odio, non fi fente bruttura a 
cuna nella voce,ne nel concetto,come dice iJTalTo, 
che che *vi paia di poter argomentare , perche raC 
fembnnolordo,ò lordura-, conciofia cola che ( la- 
nciando ftar cio,che dice il Pellegrino, che ripofàn- 
dofi alquanto,col pigliar vn poco di fìato,su I lor, fi 
lchifa tal incommodo ) qua! ìlluftre Scrittore rifili 
tò mai d'vfore, e brutto,e lordo,e Tozzo , e bruttu- 
ra» elordura,eioazura, e gli altri fuoi conforti, 
quando di nominar quefti venneJoro il propofi- 
to? come che dalle voci brutte e ichife ciafchedu- 
no debba cercar di guardarci grandemente. Ma Ce 

pure 
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P purefècondo voi fono voci lorde, ne da vfare per 

f Ja bruttura che vi fi fente, quando fa pur meftieri 

i di fèruirfene>come a fare habbiamo ? Ariftotele ci 

infegnò,che dolendo noi fignificar alcuna cola 
i- brutta , e difonefta , pigliaffimo le voci , che meno 

rfi Je mettono fotto àgli occhi, meno propriamente 

ro Je fignificanoye le lignificano , non in quanto difo- 

il- nefte,main quanto onefte. Ma noi qui #'n talcafo, 

ti- che volendo dir /or^,no'Jpoffiamo dir fe non con 

n- voce,ch*vgualmen te il lignifichi , & vgualmente il 

rfi rapprefenti,come potremo fare? a che modo sap- 

piglieremo?Quanto alle quadrarure,e a'cerchi, no 
e d ubbio, che le ragioni di Brifone in quella mate- 
qo ria 3 non hauean qui luogo, nevi fono chiamatene 

dm accennate; ma della bellezza , e bruttezza tratran- 

-, dofi delle parole, il nominar quel Filofofo ò Sofi- 

!, fta,non era perauuentura fuor di propofito,ne era 

nt fpeculationedanoneflereintefa. 
Tafo.' 

E s'io haueffi detto Bordello,c0W£ dijje tvn de Tot 

jf ti da lui tanto lodati, o puttana,** ome dtffe l'altro->non 

I « „ mi dourebbe punger con più mordaci parole. 

Inpir. jy m yj ^ q Ua i ^ er £ vn j e > p oef - ^ e i ntefJ ^ ate 

i c ' ° 2 ' per l'altro. A/a fò ben y cheDante usò l'vna voce,& l'ai 

fo, V ' S ' trayCtoe>c Puttana, e Bordello: efeceloinmodo y che 

i paruc'Dante . AI a non è fallo l'vfare d (ito luogo fiu- 

I* diofamente le voci di brutto Jenfo: ma fallo e il rappre- 

n- fentAre bruttur e all'orecchici non volendo , ò quando 

,f altri non fen accorge . 

io R*Jt* E come più euidenteméte fi rapprefèntano brnr- 
Q' ture alle orecchie,che con le voci propriamente fi- 
I unificanti brutture?ò perche è maggior fallo quel- 
fi- JojChe fi fa per ignoranza,che queflo,che fi fa ad ar 
I te?Ma che diceuol luogo pofTono mai hauer fi far- 
li te v.oci in poemi di quella forte ? 

* ■ 11 1 
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/«/ir £ tanto vi dfpiace , <rA e gli altri poeti ne 
€ L lorpoemidican puttaua,* bordello,/* wuffi wffr* 
v.//! w«4 pfrjS»4 ^ r ed vergine ddfar l vna , * * 

. non vi guardate? , jrwL» 

Ipeccati d'amore, a quali voi date nome dibor 
delio,non fono coatra ragione ne'poemi eroici,ne 
fenza eflempio ne 1 più lodati poeti, gli introduce-* 
Vir^iliojnelleperfoned'Brieaje Didone,emolt al- 
tri fouente: eoa tutto ciò fi guardò Tempre ognun 
diquefti dall' vfac parole d i brutto fenumento: ma 
raccoataroaociafcheduao que* fatti , con voci, c 
modi oaeftiflìmi.Miche direte del volt ro Arlotto 
nelle perfoae di Ricciardetto^ Fiordifpina, vergi- 
nelle? d'Aagelicavergiae, efiglia di si grande 
Imperatore,e Medoro viliflicno fante,' e lafciando 
ftartaat'altrefimilùchefoaoiaquel po«™ a »5 „ n 
felmo il Dottore, e l'Ethiopo, che fu ben bordello 
d'altra qualità ? perche aon ottante che quelt ulti- 
ma ruffe cofa folo imaginata & apparente • tutta- 
uolta l'atto fi narra, elirapprefentaàchileggo , 
noa s'afteaeado etiandio quefto Poeta m raccon- 
tando limili ratti da tali verfi: 

E lo fondar do piantoni di botto . 

Eia nemica mia mi caccio fotto . 
Tocca di fproni, e fa giocar di fchiene . 
Dal dcjtricr fcefo,a pena fi ritenne 
Di falir altri. E tanti altri firaih . 

Cruf. Benché di qnefuoni , oltre ad ogni altro fia rifiem 
tutto quel poema. 

Mefcelodi,rampogne,e peae, c premi . 

Qbe pur ce il vantaggio della cacofonia,come anc§- 
ra in qxeft altro. t 

Toglie di mano al fido Alficr 1 infegna . 
9 E 
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E da' vagheggiatori ellas'inuola. 
tolto in parte dalla Beca, e dalla Nencta . 
TaJJo* $ * delle cofe del bordello doueffi, ragionar e>non ve 
ne chiederei; che ne fete peramtentura poco infor- 
mato : ma di quelle delle corti , e de nobilitimi palagi 
ve ne pojfo domandar ficur amente .parui dunque,che 
il vagheggiare svfitn luoghi cosi fami SEC Senza 
dubbio . F O R. None dunque tolto da quelU parte % 
ou egli crede* 

fnfar. Quefia e bella: fi credere laBeca,c la Nencia ficn* 
dalia Crufcapofle j>cr nomi, ò fopr arinomi di femmine 
di Mondo:e non /tricorda di quelle ptaceuoleX^e . 
Ciuand'io ci paniche (empre ti veggio j 
Ogn'vn mi dice, com io ti gaueggio . 
E nell'altra. 

Tu vuoi tèmpre di dietro i gaueggini, 
E non darefti loro vn berlingozzo. 
LaCrufca >perdirlauh confiderò quiui il numero , e'I 
fuon del ver [a , più conueneuole a barzelletta > che ad 
£roico:e anche la voce vagheggiatori, come fi truoua 
per lo cotrario nelle miglior profe affai fpcjfo.cost ìver 
foapparpiuftmile al gaueggini degli (tr amboni, che 
ai vagheggiar del Petrarca , e de gl altri poeti graui. 
JZifp. LaBeca,ela Nencia,fiano pofte per quello che 
volete voi ; che neanche mi gioua di ricercarlo . 11 
numero c belliiTimo,e grauiuimo, ne punto difdi- 
ceuole ad eroico ; come anco la voce vagheggiato- 
ri. Mauoiditepure,quantouolete,che nonui/i 
crede, fé non col pegno in mano . 

Tajfo . N e mi/piace d'hauer perturbato £ ordine ic di r tjer 
uar nelCvltimo^quel che dice della cacofonia \ la quale 
non e tale in auefli ver fi , che non poffa apportare anzi 
vaghet$4>che nò . e per cercarne ejfempi , non bi fogna 
p affare ti primo Sonetto del Petrarca* 

Di 
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/ Di me medefimo meco mi uergogno . 

In far. Chi dubita, che queflhche fon vizJ verfo dife,ad<r 
c.63. perati in certi modi y vir tu alcuna volt a non diuengar 
v. vlt. no, e ornamenti? Ma rimale e che voi fiete troppo > 
e troppo Ipejjo virtuofo . • * s 

Rifa. Se alcuna volta fono virtù,& ornamenti;perche 
in due verlì foli gli riprendete, fenza inoltrar, che 
quella non era vna di quelle volte/ma perche l'vfa 
conueneuolmence il Petrarca in quel luogo;e non 
qui il TaflbrMa in quelli due,da voi ripren\non è, 
fecondo gli ìnfegnamemi di Demetrio , pofta cosi 
à tempo la Cacofonia , che in neflun luogo no pò- 
reua itar meglio? che nel rimanente del poema p 
fìano poi così fpefll , che ne meriti il Ta(Tò ripren- 
ilonej, come co'l voftro ironico dire vorrefte dare 
ad inrendere ; finiega. 

Crup Ma perche più v'indugio?itene,ò miei: co l'indu- 
giare in attiuo lignificato, che e in tutto fua creatura . 

Tajfo. Non mi [piace , che alcuna mia creatura pojfa ba- 
uer luogo in que fta lingua. 

Infar. Fate bene à dire m queffa lingua,cioe nella vo/tra . 

c. 64» Così potrete farne,comc di voflro^e non aurete acow 

v. 1 2. batterla oggi co 'Sane fi, doman co Fiorentini, e l * altro 
eongl'lflriam . 

Rifa. La. lingua Italiana buona, óVofleruata, la quale 
hanno vfato, & vfano tuttauia gli illutei fcrittori 
di quella , è tanto del TaiTo , e di ciafched un'altro , 
cherintenda,e lafappia adoprare,comede*Fioré- 
fini, o di qual fi voglia altro . Ne può alcuna Città, 
ò Prouincia d'Italia arrogarfela, eflendo ella comu 
ne di tutti.Ma che in quelta fia lecito,à chi il sà far 
giuditiofamente , e bene, introdur nuoui vocabo- 
li, ò con nuoui lenificati ; l'hanno dimoteo eoa 

TeP" 
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Telfempio loro(Jafcio ftare i Greci) nella Jor lingua. 
V irgiJio, Orano, óc altri; &in quella di cui parlia- 
mo, poco innanzi il Bembo,ilMoIza, il Guidicelo* 
ni, 5: altri. Benché perauuentura/7tfd«£**r* nel mo 
do,chervsòil Taflo,noti fia da di dì Tua creatura, 
elfendo ftato prodotto prima da chihebbe l'aut- 
*orirà; auegna , che a lui piaoefle difenderli in quel 
mo do . ti » -\ \" v : \ i\ 

Crufi. Senzjty che non fivede y perche debba ejfere più age* 
ùole Ut opti ure vn poema asciutto , e po fiero , come quel 
dei Goff re dolche vn pieno, e ricchi/fimo ,come quel del 
Furio/a: ne che malageuolezjLa fia que$Ia,chc porta fie- 
co l'vnità della fattola . cosi ne II zsfpologia . 

Taflo. Hor creder em noi di conofeere ageuolmente queU 
che non conosce il fiecretariv dell' -A cade mi a Fioren- 
tina,dalla quale tanti letterati prendono nuoue leggi di 
poefta ì S EG. Non per auutntur a facilmente* FOR. 
Ma delle cofe difficili non dobbiamo fp attentar fi; peri 
ditemi, s 'e difficolta nella Tragedia ? S E G. jid alcu- 
. ni par maggiore^he nell' Epopeiaima quantunque non 
fia maggior e,è certo grande FO R. Tutta volta ella è 
ù picciolain comparatone dell ' Epope ia .S EG. e ve- 
ramente .F O R. 8 nel chiudere le Cannoni ecct diffi- 
coltà ÌSSG. fi dimoflra il picciol numero delle belle > 
che fi ne trouano F ' O R.E ne* Sonetti ancora e molta 
difficoltà .SEG. Perla mede [ima ragione fi mani fc- 
fla.FO R. Dunque la difficoltà e non filo nelle più lun 
ghe, ma nelle più breui compofitioni. S EG Cosi (limo- 
.FOR. cJ^Capcr auuenturanon e della medefima for- 
te', mal'vna nafee dal fiottile artifìcio J altra dalla mài 
ta fatica . SEG. Le cagioni fono affai diuerfe. FOR. 
Afa quale è più l o de uole, quella che èneceffariamentc 
4on l'arte } o quella, che ne può ejfere difiompagnataì 

seq. 
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S EG. Quella che fi s'accompagna con Carte. FOR. 
Quella dunque , chenafee per l'vnità della fauola .1* 
onde ajjaiconueneuolmente fu detto , che teffuta la far 
uolaU opera era quafi finita, 
lnfar . q ^ (, ene w diritto ,6 di male indiretto, empi la cala 
Ct in fino al tetto Àlee il prouerbio. voi vi baila Vince- 
nt, vlt. re i n qualunque modo : e pur che vi ventffe fatto vaiu- 
tercfle per ogni ver/o ; e non guarderete ne à ritoccar 
procejfhne à fubbornar teftimoni.ne d qual fi voglia in- 
duftr tacche face f e per uoi.&c.f / oi>C ompar 'e ,tr aporta* 
do qut le parole dell'Accademia, auete appunto nella, 
ferma lafciata quella , nella quale tutta la forila e r ipo- 
fisi della ragione di ejJaCrufca intorno al difcorfod$ 
qucflo luogo. Dice cosi la noftraDtfefa: ne che malage 
uolezza fia quefta, che porca (èco queft'vnita della 
fauola:* voi con la fedeltà vfitata.cost copiate: ne che 
malageuolezza fia quella, che porta feco 1* vnità del 
la fauola: fecondo la qual lettura sauuilirebbe tvnita 
della fauola vmuerfalmete: la doue leggendo fheome fu 
ferino dalla Crufca quefta vnità della fauola, non 
qual fi voglia vnità di fauola,nefvnttà della fauola gi 
neralmente ; ma queftavnità che fi loda dal Pellegri- 
no , e quella in breueJi cui fauellano le precedenti par 
r ole, cioè quella del libro vofiroj intende dagli ajcolta- 
ti . Perocché di fopra dice cosi: fenza che non fi vede. 
" perchè debba cllcr più ageuole,il cópilare vn poe- 
ma afeiutto e pouero, come quel del Goffredo,che 
vn pieno,e ricchiflimo,come quel del Furiofo: efog 
n giugni : ne che malageuolezza fia quefta , che porta 
feco quefta vnità della fauola : cioè quefta fi fatta 
vnità > afeiutta fonile , e pouera , chente e la voflra . 
Concio fie cofa che e nel Furiofo , e nella voslra Gern- 
Calemme fia vnità di fauola in amendue : ma nclld 
Gerusalemme efimile a quella d'alcuna fabbrica , chi 
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Mitra forma non abbia, e altro in br cut non fio, che vn 
firn f lece dormitorio da Frati : Udoue net Furi oh 
dell lunotto [ornigli* quella d'vn gran palagio , il 
W*lc con lunghezza Jarghe^,&alte?&e propor- 
******* abbia il cortile nel mezzo intorniato dalle 
Jw logge, e fta di/finto in piti filai , ei filai in (ala* 
cucina, e appartamenti, eciafiuno appartamento in 
più Jtatjze. E cosi abbia corridori , e terrazzi, e 
cantine , e /falle , e giardino.con tutte {appartenenti 
fcr gli agi , per la magnificenza , & per la bellezza • 
£ non per tanto con tutta la moltitudine di tante par- 
li, ftieno li smembra, e ognuno perfidi fe , eCvncon 
l altrove etafettno , e tutti col tutto vniti m vn corpo fi- 
lo . d^f Ila quale vnità , e fittigliela a! artificio, e fa- 
tica in mille doppi ci vuol maggiore di quella del dor- 
mentorio. 

t Z°Ì H uete , farro vn Snm romorc contro al 
1; atto, CSc vfacc di molte male parole;^ D I o sà,con 
che confcienza. ma lafciamo ftar quelto . Dite,che 
laUrufca padaua, non dell'vnità della tauolavni- 
uerfalmente ; ma di quella che fi lodaua dal Pelle- 
grino, & di cui fauellauano le precedenti parole; 
fi che non ogni vnità di fauola , ma quella fo- 
a yeniua ad auuihtfi . Or fe il Pellegrino par- 
adell vnità ricercata d'A riitotele, come nel Dia- 
logo fi può chiaramente vedere, &dell vnita di 
poema perfetto, come nella Replica di nuouo li- 
gnifica; quella d'Ariftotele, & quella di perfet- 
to, «Sdodeuole poema non venite voi adifprez- 
fcare / Come dunque haurà commende tante ri* 
balderie il Taflo, intendendo di quella, & vni- 
uerfalmenterifpondendo / Ma il Pellegrino flef- 
lo nella replica cinquantaduefiroa non nfpon*. 
de egli altresì vniuerJàlrnentc ì e conchiude con 

que- 
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„ quefte parole ? 8 qucfla i la malagtuol*X$A , che 
„ porta feco l' vnità della fattola * E nei vero , chi do- 
ueua appettare , che fi dicelfe da voi , che non por- 
rà feco malageuolezza vnità di fauola afeiueta^ 
fotnle,epouera?chc gran concetto c quefto/ o chi 
non lo sa ì Ma che nel Furiofo non fia vnità di 
fauola,s c prouato di (òpra. Laonde dirittamen- 
te ad vn palagio no'i potete affomigliare; fe non 
pigliando l'vno affai meno, che propriamente. 
Pcrcioche vn palagio ha fale,camere>loggie,& il re 
ito: ma di effe tutte fi fa vn corpo folo ; tk ad vn fi- 
ne,che c il commodo, & il diletto di chi ci habitaj 
òcc fatto per vna fola famiglia, o grande, o piccio- 
Ja ch'ella fia. ma di quanto fi contiene nel Furio* 
fo,non fi può fare vna fola cofajanzi fono elle mol- 
te, e fra loro diftinte : onde perauuentura con più 
diritta fembianza fi potrebbe fomigliare ad alcu- 
na malfa di cafe congiunte, & appiccate infieme, 
fatte per habirarui più famiglie ; nella qual malfa , 
alcune càfe fufiero maggiori, alcune minori, alcu- 
ne haueffer più ftanze,alcune meno;come che per 
auuentura in fimil malfa di cafe per vna,e fola pri- 
ma porta fi en traile , e dalfvna cafà poi nell'altra fi 
faceffe tragitto. Palagio ben architettato y e con tut 
telepartifueneceifarie, e diletteuoIi,neaìcunafo- 
uerchia,bc fi può dire la Gierufalemme del Talfo, 
eflendoui il tutto vnito, e perfetto , che è la libe- 
ration di quella fanta Città ; le fianze , e le camere 
principali , che fono i configli, e le deliberationi di 
Goffredo , l'andata deli effe rei to a Gierufalem- 
me, le difefè d'Aladino , la fabrica delle machi- 
ne , & altre fimili parti; ftanze, & alloggiamen- 
ti meno principali , e meno neceffarij , ma che 
fanno il tutto maggiore , & di più fembianza , 

co- 
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me rEpifbdio d'Olindo , e Sofronia , d'Armi- 
da, e Rinaldo , d'Erminia verfo Tancredi , del bo- 
fco incantaro, di Sueno, & molci altri belliffimi,& 
vaghitfimi; i quali però da ciafcheduno fi uede 
manileftamente etfère parti principali di quel tut 
ro , & a quello hauer riguardo ; come le ftanze di 
vnben architetrato palagio den no fare. Ma che 
tante fauole cantate aall'Ariofto habbian necef- 
fario , o verifimil riguardo alla guerra f;.i Carlo, 
Se Agramante,& che l'aiutino a ingrandire,^ ue- 
ilo fi bifògno che meglio fia dimoftrato .E da-» 
<juel t ch*c detto di fopra,fi può conofeere , coi 
quanta poca ragione Ma detto femplice dormito- 
rio la GierufàIemme,hauendo tante , & fi belle 
parti, &Epifodij,che per auuentura volendo fer- 
uarTvnità, quale fi dee a Poema, nonne poteua 
hauer piu;e meno fenza dubbio ne fono nell'Enei 
de di i Virgilio, & nell'Iliade, oOdiiTea d'Omero. 



Crii. 'Diranno i fautori dell 'ssfrioflo , anzi del vero>ch c 
il fuo poema * un palagio perfettifjimo di modello» ma - 
gnificentiffimo , ricchi(fimo>e ornattffimo oltre ad ozni 
altro:ér quel di Torquato Taffo vna cadetta picciola, 
pouera, e /proporzionata , per lo ejferbaj] *, e lu^a, 
oltre ogni corri fpondenza diconueneuol mifura: oltr 
à ciò murata in fui vecchio . ère 

T'affo. O rnirabilgiudicio , quanto ho io perduto a non co- 
nofeere prima quefthuomo , il quale mhaucjjefcoper- 
tii df etti del mio poema advno advno , i quali da 
tanti amici non mi furono prima dimostrati . Ma 
ttutauolta io il ringratio.che mi [copra le tmperfet- 
tionimie proprie ima di quelle t che mi fon com-nuni 
xetlodatiffmi poemi>non gli debbo credere fenza la 
ragione ; e riccrchtanla fra noi, poi eh' egli elontano x e 
Wfm ditemi 
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Rìjp* O fa Commedia di Dante contiene foggetto poe- 
tico ; ò nò . fe contiene foggetto poetico, bifogna* 
ua trattarlo, e (tenderlo poeticamente, econJc-/ 
parti, «Se epifòdij liioi poetici: onde inficine con 
l'vtile non poteua effer difgiunto dai diJcrteuole . 
Ma eifendo il fuo foggetto tanto mi fteriofo. e vo- 
lendo i fnoi concetti tanta fpeculatione , corno 
dite , e conuenendo falciarlo in quella (empiici* 
tà ; non vedo, come il dilettovi polfi hauer luo- 
go, ne come fene pofla far lodeuole poefia. 
Se non c foggetto poetico, error fu di Dante £ 
formarne poema. 

.... 

Jnfar. DdVazjon dclt Eneade .quanto pertiche alla fatti- 
c 7/. gliezx.a<> fe con ({nella fi paragoni del Furio/o del- 
V.2. l'<L<rfrio(lo, baia noftra Accademia la mede/ima spi- 
ntone , che della vojlra Gerufalemme . tJfyla credete 
voi per queflo, d'ejjere vn fecondo "Virgilio m poefia 
diuenuto ì Egli è ti vero , fecondo che noi crediamo , 
che 7 Furiofo dell' csfrioflo per queffa ampiezza del- 
la fattola , e del volume , non pure al voslro poema 9 
ma anche all' Eneade foura([d : ma e l' 8 ne ade ricom- 
penfata da cotant 1 altre eccellenti ffime perfezioni) che 
mancano nel voflro libro , che ad ogni modo poco vi 
gioua fauer per compagno fi gran Poeta in queflo 
fatto particolare . 
$ijp. Se t'Academia voftra,rifpetto all'ampiezza, o fot- 
tigliezza della fauola , pofponef Eneade di Vi gi- 
lio al Furiofo dell'Arlotto , non s'ha da vergogna- 
re il Tallo, che con sì fatto poema faccia coppia la 
fua Gierulalemme) perche perauuentura è meglio 
l'eiTer biafimaro con l'Eneide, che lodato col Fu- 
riofo. Et in verità, come voi dite, per ampiezza di 
volumcedifauole^e dinouelle auanza il Furioio 
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e l'Eneade di Virgilio, & l'Iliade, c l'Odiflea di 
Omero, & auanzerà ogni poema perfetto; in-» 
cui perauuen tura non farà potàbile, volendo fer- 
uar Tvnità conueneuole, e che fi pofTa riguardare 
in vna occhiata , ammalfar tante fattole , e nouelle. 
Ma quefta più tolto imperfettione del poema, che 
perfettione dee efiere chiamata ; e per confeguen- 
za migliore , e più perfetto poeta lì dirà , e Virgi- 
lio & Omero, dell' Ariofto, e con queftnlTarto ; 
il quale in ciò con loro fi è accompagnato . Ne var- 
rebbe già, quando in quefta parte fotte di perfet- 
tione auanzato Virgilio dall' Ariofto , per volere à 
quello mantenere il grado (butano fra'poeti fcroi- 
ci, che già tanti fecoliappo ciafeheduno s'ha ac- 
quietato, addur in mezo 1 altre fue pei fettioni,per 
eccellen titfìme , che Mano : percioche la fauola eia 
forma , & l'anima del Poema e fecondo la forma 
ciafeheduna cofa ottiene la dignità fua . Onde , fe 
forte vero ciò che voi dite, fi potrebbe femplice- 
mente affermare , che V Ariofto è poeta maggiore, 
c più perfetto di Virgilio: laquaJ cola credo che 
da pochiifimi , anzi per juuentura da ninno , non 
farebbe accettata. 

Jnfar . £ che dite voi di mi furalo di dijmtjùra ? Non cin- 
c» 7 fegna z^friftotile, che il maggiore , finche non pajfa il 
V. 1 6. termine del comprender firn y ri occhiata* di fua natu- 
ra fempre è più bello: Perchè addunque la conueneuol 
mifura dourà pigliar fi da quejìo , ò da quel poema , e 
non dal predetto termine del raccoglier fi in vnofguar 
- do ì vietandolo maffimamente il [opr addetto Anfto' 
tile con parole di quefto fenfo . Ma della lunghezza 
. termine , quanto alle mifchie , e al fenfo non è 
dell'arto • 

Che 
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Rì$* Che il maggiorenti che non paiTa il termine di 
comprenderli in vn 'occhiataci fua natura fia fem 
pre più bel lo,come dice AriftoteJe,è vero: ma non 
per tanto i poemi degli eccellentiiTìmi artefici , i 
quali l'arre della conueneuole , e fopra tutte l'al- 
tre lodata mifura fapeano beniilìmo, & in quelli 
la mifero in effetto -, per vedere quanto tal lun- 
ghezza comprendone in vn occhiata fipotfadi- 
ftendere, non fono forfè cattiua regola . Ma che 
quefto vieti Arinotele nelle parole da voi allegate, 
ma il termine della lunghe'%ZM,ó'c- io non sò,come fi 
fàccia a comprendere: percioche pare a me mol- 
to alieno quello , che voi dire, da quello che dice 
Anftotele; non volendo voi per quelle parole, che 
dalla grandezza d'alcun poema perfetto fi polla 
pigliar la norma della grandezza dalcun'altro 
poema ; e dicendo AriftoteJe fecondo me , nel ra- 
gionar della grandezza , o lunghezza delle Tra- 
gedie, che la grandezza, o lunghezza loro , in- 
quanto s'haueano a recitate, non è dell'arte: le 
quai due cofe paiono a me grandemente diuerfè;ne 
poterfi in verun modo dal detto d'Arinotele infe 
rire quello che uorrefte . E poi Arinotele in quel 
luogo nulla uieta ; ma dicefo.'o ^non e dell'arte . 

Taffo^ Ma che direm di quello, che fi riue in vi timo ? che 
la mia cafa è murata fui vecchio ? SE G. Che l'oppo- 
fitione vi fìa commune con moli* altri , e con Virgilio, 
& con Omero ; e con Virgilio principalmente ;percht 
quelli duo feri tt ori fondarono la fua foura edificio 
molto più antico . 
Infar. Foi vi fondate fimpre fu gl'inganni delle parole, 
*7 2 ' diffidando di douer con farmi del pari poter difende- 
v 'f* U il torto.C he à far quiil più anùco, 0 Imcno antico ; 
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fi nel murare in fui vecchio, il quale e modo vfitatif- 
fimo nelle bocche di ciascheduno , il nome vecchio fi 
prende non per antico, ma per quel che già con altro 
difigno era fatto , vecchio nomandofi in rtfpetto di 
quel nonetto , che pofiia s 'aggiugne [oprala fabbrica* 
mitrai modello del primo artefice . 
Rifp* Che'l Taflb non fi fondi fu gli inganni delle pa- 
role, im rifponda dirittamente allavoftra oppo- 
fitione , fi può vedere poco piti di fotto ; doue la 
fteflìi parola, vecchio, ritenendo , morirà chi mu- 
ri fu'l vecchio, e chi nò. 

T'affo. E quale èque fio edificio ? S£G. L'hiRoria delle 

guerre di Trota , et p affario d'Enea in Italia. 
Infar. Onon è vero , che alcuno prima d'Omero fcriuejfe 
c.72. quella ftejfa parte della guerra Troiana , che fu can- 
v.19. tata da quel Poeta , 0 era occulta in quel tempo, e ven- 
nefià Japer dappoi , 0 stpoco , e ss in confufo n'era fla- 
to trattato , che (ipoteua tor per niente . E fe dell' E- 
neade diVtrgilio dir non poteffimo il fòmigliante ,$ 
aueffeci ripruoua in contrario , del nome di poeta con' 
uerrebbe , che fi fpogliajfe, il qual titolo pcrla'nucn- 
xjon delle parti non è conueneuol, che fi guadagni , ma 
vuoici quella del tutto, che altrimenti da Ariflotilefi 
chiama tvniuerfale , & noi gli diciamo argomento . 
Rifp. Se non follerò ancora in cflerc le iftone , che-» 
della guerra Troiana ferirtelo que* due faldati. 
Ditte Candiotto, e Darete Frigio, che vi fi troua- 
rono prefenti, fi potrebbe perauuentura dubita- 
re, fèdi detta guerra inanzi ad Omero forte (ta- 
to fcritto; auuegna ched'attione cosi illuftrc , & 
famofa, fotte molto venfi nule, che per ifcrit tura 
folle pallata memoria a' portel i : ma viuendoque' 
libri nella luce de gli huomini > e pacando elfi per 

le 
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le bocche di ciafcheduno , chine può dubitare/ 
ne fi dee meno riuocar in dubbio, fe fotte (crina la 
ftefla parte, che Omero cantò;percioche que'due 
Soldati lafcriftèro rutta dalle prime ingiunc> che-* 
Troiani fecero a* Greci, e dal primo fiVal decimo 
anno, & alla diftruttione della Città: &non fòlo 
quella parte fcriflfero in generale, ma tanti parti- 
colari , fpecialmenre Ditte , intorno al raccorrc 
de* Capitani, e delle naui, che vi furono condotte, 
al valor di ciafehedur. guerrièro , a' loro coftumi » 
alle particolari fartioni, alla morte de' principali ; 
che fe tanto dall'i Moria hauefle tolto il Tatto, guai 
a lui. Ma lo fdegno d'Achille, cti'è il fondamen- 
to di quel poema , elecagion di quefto > non fono 
le medefime parricolarmenre in ambedue? Vien 
Oife Sacerdote d'Apollo con moltidoni d'oro, e 
d'argento alle naui per rifeattar fua figliuola da-» 
Agamemnone ; è rigittato da lui con male parole ; 
mormorano contra Agamemnone i Greci; perirà 
d'Apollo vien la pefte (opra di loro , che prima co- 
mincia fra le beftie, quindi agli huomini s'auuen- 
ta;Ca!càte indouino è richieftoa dirne la cagione; 
ma teme l'ira del Preci pe, Achille Tafficura; quegli 
xiuela la cagione, manifeftail rimedio,cioè,che bi- 
fbgna mandar la figliuola al fàcerdoce; niega in pri 
inadi cófencire a quefto Agamemnone.ci confen- 
te poi ; ma in vece di quella vuole Ippodamia da 
AchiUe(quefta Omero chiama Brifeide)gliele con 
cede Achille,ma tè ne fdegna por, la figlia e nudata 
al Padre con molti animali da fàcrificio per mezzo 
d'VliiTe^cefTa la pefte; Achille fi ftà tuttauia fdegna- 
to,e 1 orio appreso Jc naui có fuoi Mirmidoni ; Et- 
tore getta il fuoco nelle naui de'Greci.e allora fi pa 
dfica Achille.ch accade dir più oltra?Ma qfte cofe 
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non fono le medefime in Omero ? dubiteremo 
noi dunque,(è prima d'Omero forte fcritra la fteP 
là parte? Ma uorremo forfè dubitar di nuouo,che 
a* cempi Tuoi foffero quefte cofe occulte ? e come 
è uerifimile , fè allora erano cotanto più uicine , 8c 
altri fcritrori perauuentura ci erano di elfe,&: la fa 
ma di mano in mano difcefà ne' pofteri , non era 
perauuentura ancora (penta affatto ? Ma di più 
quelli fondamenti in aria chi ui confentirà ? e chi 
non uorrà , che gli fieno prouati ì eflendo perle 
cofe dette di fòpra l'opinione , anzi la feienza, iru 
contrario di quello, cne dite ? Il fbmigliante dob- 
biamo dir di Virgilio , efTendo della venuta di 
Enea in Italia, e delle guerre da lui fatte, epatite 
in quel Regno, molte e molte memorie , eferittu- 
re, e particolarmente appreffo Dionifio. Ma non 
per tanto deefi ne Omero, ne Virgilio fpogliar 
del nome di Poeta : percioche non ottante , cne fi 
tolga fbggetto da iftoria , non per quefto nelle fo- 
le parti fi dee dire effere l'inuentione , ma nel tut- 
to, o vniuerfàle, come s*èmoftro difbpra . 

Tajfo. Ma pure io dubito , cbeToppofìtore non ci ingan- 
ni y perche colui , che mura fu i vecchio non fa di nuo m 
Infar.no la forma di tutto l palagio, 
e 73- Que llo è vero , ed haccene prtHo l'efcmplo nella) 
v. f. voflra G erufalemmt . 

Rifp. Nel luogo poco auanti citato fi dimoftra non 
efTer ouefto vero; anzi hauer il Taffo fatta di nuo* 
uo la forma di tutto l'edifìcio . 



Taffo Non fuol farla , ma' fini/ce la cominciata* 
Infar. Ftnifce la cominciata , & talora aggiugne fu la fi- 
e 7 j. nita : e tra queftijvltimi fietc voi . 
«A Sì, 
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Rifp. Sì, fè hauefle continuata Tiftoria, o dell'e^pu- 
gnation di Tortofà, ò della prefa di Gierulalcm- 
me,cheaIcun'altroinanti di lui hauefle compila- 
to : ma egli da capo ha tolta Tefpugnation di quel- 
la Tanta Città , variando imezi , e le circo^tanze^ 
e l'ha rubricata con altro modello : onde ha fat- 
to forma di nuouo , e nuouo edificio ha costi- 
tuito . 

T'affo. Ne fi dice , eh * edifichi foura il vecchio , chi prende 
i marmi , e i cedri , e l'altra materia da alcuno antico 
edifìcio , e forma il palagio tutto di nuouo . 

Jnfar. 8 vero . 

Rifp. Se e vero, & il Tallo ha fatto così , perche dite » 
chela Gierufalemme è fabricata fu'l vecchio ? 



/rifar. <J%Ca d far ciò bi fogna affettare y chel vecchie 
c.73 . edificio fia rouinato: altramemi la legge ti gaftigareb- 
v. 14. be, come diflruggitor di fabbriche . Se fojjero (pente 
le tante fior te che refìano ancora in effere della guer- 
ra di Gottifredo t forfè , che vera lecito andarla r ac- 
capezzando , e^feruendoui delle materie , ridurle in- 
fieme con diuerfa compostone , 
Rifa* £ perche dee effer gaftigato, chi disfacendo al- 
cuna vecchia fabrica, & pigliandone alcuna mate- 
ria, forma fabrica molto più diletteuole , e perfet- 
ta ? come deIJ'iftoria auuiene verfò Ja poelìa . Se 
quali fono i legislatori, che ordinarono tal gafti- 
go ? perche Ai iftotele tra gli altri, ne' decreti fuoi, 
non ne fece mai parola . MafèfofìTe poflìbile ( co- 
fà incredibile alla ftimatiua de gli huemini) che 
alcuno architetto fi trouafle tanto ingegnofo,e 
perito , che fenza diftrugger la fabrica vecchia, to- 
gliente alcuna parte di materia da eira, e formane 
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altra fabrica più belta , e vaga , quefto non farebbe 
egli non foìo da non gaftigare,ma da premiare in-* 
finitamente; anzi nuerire come cote diuina ? cer- 
to sì . Ora poflìam ben credere , che tale fia il 
Tauo. 



T'affo. Af a colui folamente > che fa none camere foura U 

vecchie camere; e foura le [ale vecchie, nouefale . 
lnfar. E così appunto e (lato fatto da voi . Ma chi ne fa- 
C7f' ceffe dieci , e non noue di quelle /ale, e di quelle ca~ 
v*2s* mere? 

Rifp. Voi di fbpra con le parole, è vero, parefte di con- 
ferire il contrario ;& il con trarlo riabbiamo noi 
dimortro , fé non m'inganno . Circa le dieci, e 
noue camere, per non entrare in difputa d'Or- 
tografia, lafcieremo ne gli errori Tuoi Jarifpofta 
alio Stampatore . 



fnfar. Il fatto voflro e tutto contrario , auendo ridotte in 
c. 74* ver fi volgari le (lorie d'altri linguaggi , tra le quali c'è 
v.i+ anche quella delVssfccolti meffa da lui in lingua La- 
tina , e tutte fono Rampate . 
Rifa. Non è vero , c'habbia ridotto inveì fi volg.)rile 
ftorie d'altrui,ma fi bene fbpra alcuna parte d'irto 
ria ha formato poema: il che mai non fu vietato 
a buon Poeta. 



Taffo. Ma io > cho prefo parte della materia dall' hi fio- 
ria folamente . 

Infar. Non parte , ma il tutto , come fi può veder da eia- 
c. 74. feuno . E non folo il tutto y ctoì l'vniuerfàle argomen- 
*.ió. to> ma tanti ancora de gli epifodt, wann fi noteranno 

n$i 
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nel fi; r Addetto voflro libro> che per ordine della Crw 
fca infra affai breue termine fard rimtffi in i/lampa. 

Per ynjuerfale argomento, o intendete quel- 
la prima, e poca materia, che è il principio & il 
fondamento di rutta la rabrica ,* o lacompofitio- 
ne, 6c per dir così lacoagmenratione della fauo- 
la : benché per auuentura quelle due cofe non 
fiano diihnte formalmente , ma folo material- 
mente, come direbbonoi Loici. Se al primo mo- 
do l'in tendete; puollì quello vniuerfàle aigomen- 
to in vn certo modo dir tutto, in quanto da eflò 
il tinto dipende, efbpraellb.il tutto fi fonda; & 
puoflì Jir parte, nella maniera, che parte ancora 
c detta la fauola . Ma o tutto , o parte che fi di- 
ca, è lecitoli torre quefto dalla iftoria, non folo 
fènza biadino alcuno , ma con molta lode, co- 
me fecero tanti antichi poeti, e prencipi de gli 
altri , e d'elio formar poema . Se per vniueria- 
Je argomento, intendere la compofirione, con- 
nellione , o coagmentatione delle cofè y d nie- 
ga, che quella habbia toltoli TaflTo, etfendo fia- 
ta tutta inuenrione del Tuo ingegno . Intorno al 
rimanente quanta poca Darre dalfiftoria habbia 
tolto il Tatto, l'ha dimoftro il Lombardelli nel 
fuo Difcorfo, hauendo a parte , a parte dirtelo 
tutto quel poema, e notato quanto pi efb dal— 
1 ììtoria in elfo d contiene . Che il Tallo in aflaif- 
fimi luoghi non habbia tolto da Poeti , Greci, 
Latini, e Volgari, douunque ha conofciutoco- 
fa, che! per lui facerte, non èalcunochi nieghi; 
ma a chi mai fu quefto vietato ? ma chi il fece 
mai con maggior leggiadria, maggior grana, e 
maggior accrefeimento di bellezza, di lui ? 

La 
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7*ajJo. La onde l'oppofitore Fiorentino moUra d'ejfere 
tal muratore > quale innanzi s'è dimostrato Tcjfuore\ 
ocome fi ne mofira intendente poco apprejfo, ajfomi- 
gliando la tela del mio poema > la quale e maggior del m 
l'Eneide, ad vna zjigherella . 
Jnfar. Che vuol dire la tela del fio poema è maggior , che 
c,7%. l'Eneade ? Per certo non può intender a l'altra gran- 
v.ió» deT&a, che di quella del volume , cioè della lunghe^ 
zut del libro fio . Bel fillogifmo veramente : perchè la 
tela è lunga non fi può ajfomigliare ad vn naftro . 
Or perche non poffbno ejfere, e non fino inaflri lunghi 
quante le tele ? Isa CRESCA parla della ftrcttez.- 
zanon della breuità . 
Rijp. i-a Gierufalemme e maggior dell' Eneade di gia- 
dezza di volume, e contiene vna fola actione , 
quella di minor tempo .* adunque c più ampia , e 
Jarga. Onde, fè naitro non fi può dire a quella» 
molto meno conuerrà tal nome a quella. 

*Dial. Intorno a ciò non dico , che il TaJJo fia (iato ritro- 
uatore di cofi marauigliofi , e che in quefta parte pofi 
fa paragonarfi a* Greci Poeti . 

Cruf. Ne anche a mo Iti Tofiani . 

Taffo. Ait rincrefce , che l* Attcnàolo non (iapr efinte , & 
infìcme l'oppofitore * da' quali perauuentura impara- 
rei, quali fino le cofi degne di marauiglia . 

In far. Quando l 'zittendolo dichiarerà di quaimaraui- 

c. 76. glie abbia intefiy potrete auer rifpofla da noi ancora 4 

v.8. que/lo lungo ragionamento» 

Rifp. Et allora, fé bisognerà, non mancherà chi ri- 
fponda dall'altra parte . 

Tajfo. £' mio proprio ritrouamento il far le preghiere 
alate, che da' Gentili erano dipinte z.oppe\ non fapen* 

49 
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do tffu quanto toflo fieno esauditi 1 prieghi di coloro* 
che fono infiammati da viua carità . 

Jnfar. Bella ragione : fottiltjfimo ritrouamtnto : le pre- 
ghiere confali, perchè toflo fono ejaudite: come fi 

v%l Z* l' e JTcre efaudito fojfe parte delle preghiere. 

Rifp* L'eflere esaudito non c miga parte delle pre- 
ghiere: maretfère esaudito tortamente, non fi 
può già far fenza , the tofto arriuino le preghiere. 
Or come più conueneuolmente faraffi quello, 
che dando loro le ali / 

Dia!. Nondimeno la propofitione del fuo l ibro appare di* 
uerfa di que/lo fuO primo intento , poi che proponen- 
do egli , dice : 
Le Donne, i Caualier, Tarme , e gli amori , 
Lecortefie, Taudaci imprefe 10 canto. 
La onde dicendo egli di voler cantare in vniuerfale 
donne, caualieri, arme , amori y corte fìe , e diuerfe im- 
prefe , ne fegue , che tutte le per/one da lui introdotte 
nel fuo poema^s hanno come primiere nell 'artione \non 
filo Orlandole Ruggiero ,Carlo e Agramante,e gli al 
tri da coloro dipendenti* ma etiandio tutte t altre in- 
trodotte nelle digreffioni , & epifodij • 

Cru* Niegafi quejla confeguenza . L * Arioso nella prò- 
pofla del fuo Poema vsó quella figura , che fuol deferì- 
uere il tutto con l'annouero delle parti. 

Taflo. ' Quc(ta figura fuol mai tralafciare alcuna delle par- 
tii 0 pure numerarle tutte ad una ad vna ì SEG. Nu- 
merarle tutte .FO R. 'Dunque fé tutte non le nume- 
rò,non volle vftr e quefla figurai non bene ìvsò.SEG. 
La diuifione è bafleuole . FO R. Ma quale è più ra- 
gioncuolc, che fi creda, che non (vfafie, 0 che non tv- 
/offe bene ì S E G. che noni* vfajfe . 

lnfar. Tronatemi t che nel Funofo fieno altre parti prin- 
cipali 
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c 77* c>pali,cbe donne.caualierUf atti di guerra, cafia*amó- 
v.tg. recorte fi imprefe.e audaci. Noi farete ficuram ente . 
Rilb. $e Jumiauia è da beltia ,come vuole la Crufca-, 
nella Ditela , le imprefe farce ragioneuolmemc-* 
non faranno in quelta numerationecomprefe^ . 

. e qui potrete vedere hautre egli dato luogo nel fu o 
™ ,aI ' poema à per fone fceleratiffimcvtluc del tutto indegne* 
contr agi' in(egnamentid % Arinotele . llchc non fi può 

dir che bibbia fatto UT affo. 
Cruf fi poema del Taffo e fifiretto , che à fènica vi potè- 

ua/i capir le buone . 
Taffo. Capì nell'Eneide Smotte , il Ciclope , e M e\entto ; 9 

pure era minore . 
In far. Se è minore > non e fioretta . 
Rifp. Quei* 0 bifogna prouarlo ; ma noi di fopra mo- 

ftrammo il contrario . 

t r E poi che dite voi di Sinone . Se Smone e nell'Enea- 
* a I' de, perciocché ve nominato : le cofe di dumi la anni in- 
€% 7 nanzj , che parimente vi fi raccontano , faranno di 
quelpoema. 

Rifa. Sinone non folo e nominato nell Eneide; ma l ìn- 
ganno, etradimentofuofidiftendeaIungo,&fi 
dipingono i fuoi cornimi. Echi dubita, che non 
fia nell'Eneide>tutto che fia fuori della parte prin- 
cipalmente intefa, e fuori del tempo di efla, eco- 
me epifodio vi fi includa ? . 

n r Ma non fono anco in Omero i Ter (iti , i C iclopi , f 
altri fimiU affai ì E quel che piggiore $ : non e il fondar 
mento fopra l quale e fabbricata l' Iliade tutto fede- 
rati/fimo. 4 r . , 

Taffo. Chiama fieUr aggine l MCtmtmenfy : rt€ fi 
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dilla dottrina £ Arinotele nella Filofofia de coHumh 
con firmata dal fu» ditùno Poeta . 
jnfar. Lancontinen^ja per fe medepma e fallo , non tfce* 
e* 72. leratezjca : ma accompagnata con tradimento in ijcel- 
V.17. ter aggine fi riuotge.'h quella di P aris , non fittamente 
con tradimento , macon atroce tradimento , e ne fan- 
do-> e che meri tadorne d'empio , qual V fenzj, alcun fai • 
lo la violaci on dell' ofpi^io , fu congiunto , come ognun 
fa idS chi potrà negare , che cotal tradimento non fofi 
f* H fondamento della guerra Troiana ? 
Rifp. - li rubbamentod'Hlena ( fe rubbamento debbe 
quello dirli , eflendo ellaaltresì inamorata di Pari- 
de, e (èco volentieri partitali) non fu altramente il 
fondameto di quella guerra ; come mortra il Pelle- 
grino nella Replica,e come afferma quìilTartb. tra 
porto etiandio quefto,non ci farebbe tanta fcelera- 
tezza, e empietà,come dite;pei cioche quel fallo di 
Paride fu incótinenzafola,enó fceleraggine, tutto 
che il misfatto fuo forte di quella gradezza,che por 
ta feco la violatió dell'albergo; imperoche fu quel- 
1 eccedo accompagnato dalla potctirtìma forzag- 
li dalla tirannica violenza d'Amore .& icoiah , fe 
ben fon filili , & errori , fon però giudicati, fpecial- 
mente da' Poeti,ignudi d'ogni iceleratezza . Ecco 
Virgilio nel vj.delì'Eneide,fa tre parti dell'inferno, 
nella prima,ch egli finge trouarfì fubiio nell'entra 
remette coIoro,i quali o nò riebbero bontà,o mal- 
uagità alcuna , come i pargoli ; o mezana bontà , o 
maluagità,come quelli ch'egii và nominando;c fra 
querti pone gli inamorati . Nella feconda,che for- 
nita quefta de' non buoni, nemaluagi,aman drit- 
ta fi truoua, mette i buoni,e pij,i quali in detto luo 
go viueano vità felice e beata . E nella terza da man 
manca, imaluagi, e federati, per li misfatti loro 

conti- 
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continuamente tormentati. Ora nella prima par* 
te fra lafchiera delli inamorati pone Virgilio Pro-, 
ci i,Erirìle;e loro dà per compagne nell'iridio luo- 
go Fedra** Patire . ma qual fallo in amore fu mag- 
giore, quello di Fedra, e di Pafifèj-'Vna ìnamorata 
del fìgliaftro, eviolatrice della ragion del matri- 
monio, e poi per l'odio x della morte dello fìeflb 
fighaftro cagionamce; e l'altra inamorata d'vna 
beltia , & con la violation del matrimonio , viola- 
trice della natura iftefla ; o quello di Paride? E pu- 
re nel luogo di mezo fà che llano quelle inamora- 
te il Poeta ; legno efprelTò, che federate non fono* 
Ma noè già dubbio alcuno, che quando limile ec- 
ce flb forfè flato da Paride commetto, non perfo- 
uerchio fuoco, ma permaluagità d'animo, per 
profontione , per difprezzo, & onta delle leggi , c 
di Menelao , egli farebbe flato federato , come al- 
tresì fa Virgilio nel medefiroo '"verfo , che fra* 
maluagi tormentati il trouino alcuni , i quali con 
quella loro audacia,e profon tione limili atti com- 
miferecom'egh nomina Tefeo,& fu Piritoo,& al- 
tri. Mail Boccaccio nel Decamerone nellaquar- 
ta Gi ornata (lafciando llar altri perora) nonfà, 
cheli pianga, e s'habbia molta compaflione del 
Guardaftagno, vecifo dal Roflìglione, e della mo- 
glie di coftui, gettatali giù dalle fineflre ? Ma chi 
hebbe mai compalTìone del!i federati ì E pure la 
moglie fu violatrice audace della matrimoniai leg 
ge ; & il Guardaftagno violator de' patti deli ami- 
ci tia, e contaminator dell'onore deHamico,e tradì 
tor di lui, che cosi liberamente , & alla llcura in ca 
fa fua il riceueua . Marniti quelli falli cosi enor- 
mi , & atroci per fe, come ho detto , fono addolci- 
ti da amore nelle menti delle perfone> le quali bc- 

niflì- 
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niffimo confapeuoli, quanto fìano deboli le forze 
noltre à refìllere ad impeto cosi potente> e riero, 
non 'Vogliono dar loro così acerbo nome . 

Infar. Ne perciò dalla CRESCA fe ne riprende il poc- 
C'7#. ta > Po/ciac he al peccato fece venire ilgafligo ap- 
v.26. prejjo . 

Rifp. £ quale fu il gaftigo di Paride , principale com- 
mettitor del faJio,fe non effondo improuifàmente 
tolto per man di Venere dal duello con Menelao, 
i'eilèrein vnJetto,tutto d'odori, e di delitie ripie- 
no , ignudo con Elena collocato a duello f 

Tafjo. Quantunque non l 1 incontinenza (ia il fondamento 
dell'Iliade ; ma la virtù H eroica . 

Infar, Eccoci a giuochi di bagattelle . Lafciate stare il 

c. 7p. fondamento nel figntficato di [opra . 

Rìfjf* Non c'è bagatella alcuna . Il fondamento fi pren- 
de, come va prefo. 

Q ru [ c * M * chi voleffe anche vederla più fil filo , eziandio 
nel (jojfredo costflertle, & così J munto poema, faran- 
no di quefte , 0 dipiggior cofe fernet bt fogno della fauo* 
la . Ma qual può effer piggior di quella* che del con • 
tinuo , &cet. 

Taffo. lo non fo bene* fi l'effere flerile* e fmuntoyfia colpa 

del mio poema ; ère. 
Infar. Tutto quefto, che ora adducete per v offra feufa , e 
e 79. avoslro prò y an^t manco affai fin\a fine, ce* l con- 
v. 23. tendauate voi dianzi nella perfona di Ruggiero » 
quando fi poco difertt amente in questo mede fimo af~ 
fare parlauate dell' ssfrtofìo. 
Rifp* Quefto, ch'ora qui dice il TafTò, è molto diffe- 
rente da quanto apportò difòpra contrai!' Ano- 
ilo; 
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fto ; perche in quello luogo proua folo in vm'uer- 
fàle, che i peggiori non denno elTere eie! ufi dal 
poema . ma cola fi trartauain particolare di Rug- 
giero , e del debiro Tuo verfo Bradamanre ; al qua- 
Je, per le ragioni in quel .luogo addocte , paruc 
che mancarfè quel Caualiere . 

7*dflo. 8 nivna io ne deferivo ne Cavalieri , della qua* 
le non fi veda neh Ihifiorìa mentione , almeno in vni- 
uerfede . 

fnfar. Qve/lonon bafiarebbe a feufarvi: e rijponder eb- 
c. So. befi la poefia non ejfere obbligata alla venta : ó che 
V.22. dovavate lafciarla slare , e finger favola, dove non 

aveste necejfità di peccar nell'arte . 
Rifp. La poefia non c miga obligata a (eguir il ve- 
ro ; mail può benfeguire in alcune cofe : come 
chiaramente moftrò Arinotele, quando da fimi- 
li accufe nel Tuo libro in/egnaua a difenderei Poe- 
ti . ma ch'in quefto particolare habbia il Tallo 
peccato nell'arte, fi niega. 

Taffo. La onde convenevolmente dtffe Plotino , che fefojfc 

alcvn poema fen\a i peggiori , farebbe men belio . 
Jnfhr. E Plotino, e altri fcrittori hanno affermato qvc- 
c So. Ho mede fimo : ma alla virtù la mercè, & al contrario 
v.vlt. dovrebbe fegvir la pena. 

Rifp. Lafciamo ftar, fé nella Gierufalcmme quefto fi 
faccia, o nò: fi ti oua molte volte appi elfoi più lo- 
dati poeti il contrario . 

T'affo. Perà non voglio per vaghezza di contradire rim- 
proverare ali 'oppofìtore, eh* egli haùbia fcelto Ivogo fo- 
fpetto ; nel quale paiono annidi predicator Cbriftia- 
no » che di Cavalier Saracino quelle parole : 

Crc- 
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Crederò ben , tu che ti vedi in preda 

Di quel Dragon , che l'anime diuora", 
Che brami teco nel dolore eterno 

Turco il Mondo poter trarre all'Inferno» 
Ter che i Afacometani non biafmano C bri fio . 
Jnfar. Di quel Dragon,che l'anime diuora: intende del 
c> t /. Tritinolo > non di Giefu Cri/io no (Irò Signore . 
v. 13. Se TAriofto in tenda di Chrifto noftro Signore, 
Rijp. odel diauolo,non fi può perauuentura cosi de- 
terminatamente affermare 5 potendoli efporre il 
luogo , e nell'vn modo , e nell'altro : ma fi ben più 
di Quitto parmi che fi debba,per li due verfi pre- 
cedenti , 

C bri fio conobbi D 10 , AI annetto flolto ; 
E bramo voi por ne la via, in ch'io fono» 
Ma intendendoli in qual maniera fi voglia , 
che fi viene ad ogni modoabiafimar Chrifto da 
quel Saracino ; poiché non peraltro egli dice , eh* 
era in preda deldiauolo, (è non per elTerfi fatto 
Chriftiano. 



T'affo» Ne fogliono vfare fimi li perfuafioni 1 ofimilifpar 
uenti ; ma (paventano con le morti y con gli incendi > 0 
con le ruine , et in fomma con le pene temporali. 
Jnfhr. Che minacce s e che fpauenti dite voi ? Qui non fi 
e* 8 /• tratta ne di fpauenti , ne di minacce . Volete voi dir 
v.zo. forfè , che la legge M acomettana\ ! non crede > che do- 
po morte le buone opere fien rifiorate* e lemaluage 
punite per lo contrario ì 
Rifp* Non vuol dire altrimenti così : ma vuol dire , 
cho rifiutando Agramante il configlio , datoli 
da Brandimarte circa il fard Chriftiano, & a lui , 
che Chriftiano era diuenuto,con rimprouerio il 
male > che perciò gli haueua a feguire> dimoftran- 
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do, non prende ragione conueneuole a Saracino; 
perchei Maomettani non vfàno fìmili perfuafio- 
ni, ne fittili fpauenti circa l'altra vita; ma fole pe- 
ne temporali . 



Cru. Già s'è rifpoflo, che Eroico % c Romanzo e tuttvne* 
l'affo, può effer tuttvno quel s che none tutto , ne vno ? 
SE G. Non può. FOR. Ma fi que fio Poema non e 
tutto, ne vno \ non e poffibile che fi a tuttvno con l'H c- 
roico . Se tutti i Romanzi pan costfattiy lafciero\ che 
fia ricercato da altri ; a noi bacerà, che non prendia- 
mo errore in quel che è giudicato . 
tnfhr. Siete pur voi il TaJJo : e per tutto ciò non ftete ne 
f. 82. IL, ne T A S S O; perciocché fi fofle IL, far effe vrì- 
v. i9» articolo , o vn pronome ; e fi foste T A S SO > fa- 
rete vn albero* o vna bc ftia : e cosi auuten del TVT - 
TVNO. 

CJucfti fono motti, &argutie molto pungen- 
ti ; ma che non hanno bifogno di rifpofta . 

Cr«. E perche fi pajja alla mutola il maluagio con figlie 
che da Ubaldo indotto dal T 'affo per fiuto , e fedele 
amico fi daà Rinaldo nel dipartirjì da Armida ? 
T 'affo. Se hauejfe detto con figlio d' huomo poco auueduto 9 
non haurei per auuentura dato rifpo/ìa ,• per non con* 
tradire al giudicio dclSign. Flaminio Nobile , huo- 
mo dotti/fimo , che giù tale nominò Ubaldo , quande 
da prima vide il mio libro ; quantunque haueffi po- 
t uro . ma dicendo maluagio fi può rtfpondere , che i 
maluagt configli inducono alle co fi maluage ; e quelle 
non per fu ade alcuna malu agita . 
In far. Chela for^j, non di flinguiat e delle parole della Te- 
c. Sf> fiana fauella , non ì come detto aueua la Crufia dai 
V7* darne la colpa a voi , ma al voftro non intender la Un* 

Sua 
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gua della qual fate profeffione . M aluagio non /igni* 
fica femore Ai A LIG A O, come credete ima, e per 
dannofo, e per infelice fi Prende fpeffoi e accompagnafi 
in breue con ciaf cuna cofa,che non fia buona 'o d'intel- 
letto, ò di volontdy 6 d'appetito, òdi co fa animata, o di 
cofa,che non abbia anima,che fia la bontà, che manca* 
Udite vn poco il Boccaccio . Signor mio , maluagio 
"Viaggio fece la galea . Et altroue . penfàndo al mal- 
uagio fiato, che voi di là nell'altra viradoureic^» 
auere . £ per dannofo nella conclufìon dell'opera in 
poche ri^he l'adopera parecchie volte , 
Rift- Se MALVAGIO, hà più fignificari , & il Taf- 
fo l'ha prefo nel piti commune ; onde fi può com- 
prendere, ch'egli non diftingua la forza delle pa- 
role ? ma pigliatelo in che lignificato volete de gli 
addotti da voi, che ad ogni modo non fi può chia- 
mar maluagio il configlio d'Vbaldo : percioche ne 
dannofo, ne infelice, neinfòmmacattiuo confi- 
glio fu quello ; anzi buono, acquiftandofi per tal 
modo l'abito della continenza ; la quale vtilnà egli 
lignificò inque f< verfi, 

Qual più forte di te, fe le Sirene 

leggendo , et af] alt andò a vincer t'vfif 
Co ù ragion pacifica Regina 

F a/fi de' fenfi , & fe medefmd affina . 

In far. Ai a che fauia dichiarazione e quella , che voi ci 
c. S 2» date de maluagt con(igli,cost dicendo : 1 maluagi con- 
v.2f. figli inducono allecofe maluage. 
Rtfì,. E perche non éfauia dichiaratione ? 

Jnfar. (limo che ne queflo eQandiogli fi debba met~ 

ter e in conto: e tengo per fermo che p enfi, che induco- 

v-2t. no, perfuadono, voglia dire : e tanto più mei fa ere- 
itre rie* che feguita immantenente i e queflo non 
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pcrfuade alcuna maluagita . 
Rifp, Perche non iità bene inducono , in fignificato di 

perfuadono ì 



Dial* ? quali furono appunto , o film, o forti, o audaci, # 
.arditi , conferuando la verità delChiflona . 

Crufi C audacia non fu* mai riposta tra buon co fiumi > 
ejfcndo da bestie , non da perfine, 

TaJJo t S e qui fojfe l'oppofitore, togli chiederei, fe t 'audacia 
foffe contraria alla forte^Ja ,S EG, Ridonderebbe* 
fe non m'inganno , eh* è contraria : quantunque fileg' 
ga apprejfo Platone , che tutti i forti fono [audaci', 
ma non tutti gli audaci forti, 

ìnfztr. Il luogo di Platone , del quale s intende da voi, enei 

€ . Protagora>ò verSofi/ìa'e no afferma altrameti(mt ere 

V, 1 6, do io) che tutti i forti fieno audaci , come voi dite : ma) 
■ fi benebbe tutti i forti huomini fono arditi->ptrchear* 
' diti, e no forti [igni fica ti greco vocabolo T ti ARRA 
LEO T Siche quiuifitroua fcritto:che Ce z udaci e no 
ardici voluto aueffe fignificare t ft farebbe /erutto delia 
parola TH RAS T S . Perciocché fono appo i Cjreci 
due diuerfi vocaboli d noslri due volgari, cioè ardire, 
e audacia in tutto corrijpondenti.Ctò fono TUA R- 
SO S e T HRASO S > de* quali colui , che prende 
ad interpretarli (poiché bifògna venire aquefio) di- 
ce appunto quéfle par ole T ti RASO S, e T ti A R- 
SOS fondifferentiipcrocche THRASOS è l'im- 
peto irrazionale^ TH A RSOS il ragionale , dirò 
cosi alloncontro . La mede (ima di [finzione tra auda- 
eia, e ardire fi fentenel parlar nostro, 

Rijp, Del luogo di Platone, e delie parole da lui vft- 
te non credo, che imporri grandemente lo (lare 
adifputare; poiché lopra elfo non Ci fonda la ra^ 

gioa 
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gione del Taflfo ; comeche f> erauucntura ron me- 
no a! modo del Tallo* che al voftro fi pofià efpor- 
re; &conofcefi ciò dalle paroledi quel Fi!ofofo, 
che a quelle > che allega il Taflb, feguonò incon- 
tinente: percioche a quello, c'haue detto , Tutti 
i forti (òno audaci vfa la parola Tarralcpt** ma.* 
n'ori già vicendeuolmenre > tutti gli audaci for- 
ti Soggiunge Platone i Percioche l'audacia zfk la 
parola Tharfos , non folo fi fà ne gli huemini 
dall'atte , ma etiandio dall'ira , e dalla furia . 
Or Ce e dall'ira , e dalla furia fi fa , comepnò 
iigniricai l'impero rationale fecondo la voltra di- 
ftintione? E'1 Pellegrino ancora non morirà»- f 
che quefti due vocaboli lì confondono, vfando- 
iì ìlThralòsin bene, come n'allega gli eflempi f 
Che limi! dirtinrione caca altresì nel volgar no- 
ftro,quando nel Greco cadeHe,fopra ardirete au- 
dacia fi niega. & quando non ci fonerò a J cri etfem* 
pi, que' Latini, che allega il Taflb, farebbono ba- 
llanti , a prouar il contrario ; percioche'l dire, 
Come'Voi dite, che il Dialogo, a cui fi rifpon- 
de , non in Latino , ma in volgare é dettato, non 
'Vale perauuentura ; percioche 'Voci da' Latini 
*vfate, none co fà, eh e 'Vie ti ìlpoter nelJanoftra 
lingua trarisferiro . 



In far. E poi che bello argomento i quello . L'auda* 
C'Sf. eia è contraria della fortezza : i contrari foglio- 
no effere intorno ai mede fimo fùbbietto : addunque fe 
la fortezza e da huomo , l'audacia non è da beftia ì 
Che vuol dire intorno ad vn fubieno?,S> per fui- 
bietto intende più tofto obbietto , fecondo che mi fa 
ariderla forma del fuo parlare , non fi può dir ,/he 
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Vhuomo fia tobbictto di quelle cofe : e fe fubbiett$ 
prende pure per ciò, che fuona* perqual cagione di- 
ce intorno ? Perche poi anche da quefla intorno 
tira la confegucrilj. alla propofizJone DA , che per 
INTORNO nel modo , ch'ella fta quiuiin alcu- 
na maniera non fi può torre ì 

H perche non è bello l'argomento del Tallo f 
con qual ragione il prouate voi ? la voce fubbict- 
to , non fi prende perobbiettoymaper quello che 
Tuona, e per quello in cui fi ftà alcuna cola. Dice 
intorno, per feruirfi di parola appunto corrifpon- 
denre a quella, che in quefta famofà propofitione 
'Viano i Latini Filoforì . Da l'intorno tira benillìmo 
Ja conleguenza alla propoli rione D A : percioche 
Tela fortezza, e l'audacia verfano intorno all'ilxel^ 
fb fubbietto cheèi'huoroo; e fe della fortezza lì 
può dire, ch'è da huomo: perche dell'audacia non 
fi potrà dire altresì lo ltelfo ? 



iJftCa non fi dice tutto dì , non folamente ne do- 
Jnfar.mefìichi ragionari , ma nelle fonili qui ff ioni ancora, 
€. $6. i tuoi modi fino da beflta 9 cio 'eà beftia più conuene- 
*u.p. uoli, che a per fona ? 

JRtJp. Qiiando ne' domeftichi ragionamenti , fi dice, 
I tuoi modi fono da beftia, fi vuol dire, credo io, I 
tuoi modi fono conueneuoli a beltia,- e non più 
conuencuoli a beftia,chea perfona . Ma conceden 
doui ancora quefto, & lafciando l'audacia com- 
mune alle beftie , & a gli huominij bene harà det- 
to il Pellegrino nel fuo Dialogo: i quali furono ap- 
punto, o faggi , o forti , o audaci , o arditi , e voi nel* 
la chiola nulla con tra elfo hauete recato. 

DìaL Quando non gli fi attribuita a fallo V batter finta 

fa 
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Rinaldo tronco di cafa d'Ette , figliuolo di 'Bertoldo » 
hauer militato nella guerra di Cjcrufalém , e c. 
Crttf Benché ci abbia efempli di queflo vizio non pur ne 
poen , ma anche ne* più tllu(lri compomtor de* Dialo- 
ga , non perciò refi a, che non fta vizio . 
Tajfo. Qual vitio ì c ptdttà , falfità , o altro fìmil vitto di 
cofìumiìo più tofìo vitio dell'arte ? S E G. Se pure $ 
vitio , e vitto dell'arte . 
^ rifar. E ciò che fegue fino al fe dice fimo ver fi della faccia 
r . 86. fettanz.ee fima : delqual lunghi [fimo ragionamento fi 
v*2j. comprende tutta la fuflanXta in quefle fei righe . Chi 
il poeta deue alterare la floria quanto gli viene in ac 
concio : e che può far fi t alterazione in tutte le circU" 
flange , fuorché nel CHE, cioè in effa azione tcost ap- 
punto ci dichiarate . Puolfi fare dico, e nelC H I , e 
nello 1 NTORJN 1 A C H E , e nel DO V E , 
tnelQZAN DO, enelCON CHE, enei 
VERGHE. SOLO che nel CHE, cioè in ef- 
fa aT^one l'alteraz ion non fi faccia . Del qual prefup- 
potto ne fegue bellifftma conseguenza , ed è quefla: che 
prendendo la fauola da floria, che così fcriua . Eilip m 
po d' Auttriamoffe guerra a* Fiamminghi per terra 
ferma à tempo di C ar ^° Quinto con armi proprie , per 
ridurgli ali Ubbidienza . // poeta potrà riuolgerlatn 
fuetto modo . / Viniziani moffon guerra a* G enouefi 
per mare a tempo di Federigo con armi for e/fiere per 
infìgnorirfi di quel dominio . Ver ciocche in queflo ri- 
uolgimento (la fermo il CHE , cioè l'operatone ile fi 
fa , che è la guerra : e fecondo la voftra regola èà bar 
Stante . Ma è bella co fa à penfareyin quello voflro dì" 
mì pimento-, che qual fi voglia operazione non è altro > 
the circuftan^e , e che l'operazion mede fima è vna di 
ijfe altresì : e chef operazione non è lecito d'alterare % 
* chele circuii an\e fi pojjono alterar tutte . Quandi 
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mai s'vdirono le più leggiadre contraddtTgÀonil 

Se fi ponderalfero vn poco meglio, e con qual- 
che più diligenza fi confideranno Je parole del 
Taflo, non vi (ariano tante belle conseguenze, 
ne tante leggiadre contradittioni . Proua il Taf- 
fo, che non è vitio quello, che vitio chiamala 
Crufca, cioè l'alterar hftoria in quello particola- 
re,, di che quiui fi trattaua:[e come ha prouato 
quello , (bggiunge , che però tale alteratione fi 
dee fare nelle circoftanze, enonneH'eiTenza.Ele 
circoftanze nominando, quelle dice, che voi ri- 
ferite : e per proua di ciò adduce t'auttorita d'O- 
mero , & di Virgilio ,• i quali tutte le circoftanze 
alterarono. E queftoc tutto vero. Mac da confi- 
derai per conofeere ,', che le voftre confeguenze » 
&levoftre contradittioni, non ci hanno luogo; 
Che le circoftanze fi poflbno alterar'in più modi ; 
©per dir meglio, più e meno. Onde talora fi va- 
riano tutte, ne punto fi varia Tendenza ; e talora 
variandone folo alcuna, rutta l'efienza fi varia. 
Se ru vuoi cantar laguerra fatta da Gottifredo 
per la liberatone di (Sicruiàlemme , non puoi già 
cambiare il nome di quel Capitano principale-», 
anzi Prencipe di tutti , ne farla (ènza lui; che gua- 
fterefti l'eflenza di ella guerra , leuandone cosi 
gran membro : puoi ben far lui più valorofo , 
più deuoto , più prudente s & aggiungerai al- 
tri Caualieri,che in tal modo non ladiftruggi. , 
Se quella fu vna guerra , non puoi già fare , ch'el- 
Ja folle vna caccia , o vna pefcagione : ma la qua- 
lità fua cioè più atroce, o meno atroce ; piulun-, 
ga , o meno lunga sì puoi ben a tua voglia accom- 
modarla . S'ella fu fatta intorno a Gierufalem- 
mc» non puoi già crafpor tarla in Granata: mafè 
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feflerciro fedele s'accampò preflb vn monre,puoi 
ben tralportarlo preflo vn fiume, fe ti torna in ac- 
concio . Se fu fatta al tempo di Papa Vrbano V. 
non la ridurrai già al tempo di Leon X. ch'io me 
ne fdegnerò : ma fefi fece d'inuerno , tìngila, (è 
ti piace, ai principio di Primauera, quando fifo- 
giiono muouere 1 campi, ch'io non Tharò per ma- 
le . e così d'ogn'altra circoftan za fi debbe di re , va- 
riandole (ìn'a quefto fègno; perche di quefta ma- 
niera facendo, tu vari j le circoftanze, e lafci intie- 
ra leflenza. JB quefto c quello, che intende il Taf- 
io , a mio parere . E di qui fi può conofeere, che 
non valelavoftraconfeqaenzacontralui ; poiché 
"Voi variando le circoftanze, variate , anzi distrug- 
gete il fatto,& l'eflenza àia ,• & egli quefta eifenza-» 
vuole che fia con/è cuata dal Poeta. 



/ tifar. M a e bella co fa à per? fare], in quefto voflro ditti/a* 
e. Z7» mento ,cheqtial fi voglia operazione noni altro, che 
v. /p. ctr cusian\e . 

Ritf. ^ E douedke quefto il Tatto /anzi non pone egli 
1 anione , o l'eirenza dell'.ittione fèparata dalie cir- 
coftaze'Forfe dite ciò.perche nelle circoftanze nu- 
mera il CHE. ? ma non velo numera ancora An- 
ftotele,e quanti altri delle circoftanze parlarono? 

In far. E che t operaci on medefima ì vna di' effe altresì . 

Rtjp. Il C HE>pone ancora Ariftotele fra le circoftan 
ze, come ho detto: ma non s'intende già per quel- 
lo l'operationmedefimajofeflenza fua ; ma alcu- 
ne qualità , che accompagnano di neceffìtà ia me- 
defima attione . 
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In far. £ che l'operatoti e non e lecito d'alterare. 

Rifp. L'operatione, o lelTenza Tua , non è lecito d'al- 
terare ; ma fi bene alcune qualità della fletta arcio- 
ne]: e quefto dicefi al cerar il C H E . 

In far. £ che le circuUan\e fi poffono alterar tutte . 

Rifp. Eie circoftanze fi pottbno alterar tutte, & fi al- 
tera cciandio il CHE; cioè alcune qualità della fteC- 
faaccione : ma non però fiaIceraratcione> ola ve- 
rna pnncipale> o Telienza delJ'accione . 

In far. Quando mai più s'vdirono le più leggiadre centrai" 

dizioni ì 
Rifp. Non vi fono tance cole. 

lnfar. Ma come (ì debbano le parole della Poetica inter* 
c. t7. pretare 3 quelle parole, dico , onde vorrete trar quefta 
v.2 6. regola , del riuolger le circu/tanzJe : le ad unque rice- 
uutefauolelciorrenon èleciro: ma etto poeta có- 
uien, che troni* e le fiate dette vfi bene: e il be- 
ne, che cola diciamo,diciamo manifeftamente,e e 
Come fi debbano dico le predette parole interpreta- 
ref or fesche nel proprio lujgo cel diranno gli efpofitorù 
Rifp. E quelli , che fin qui hanno efpofto quel libro, 
fono flati balordi. 

Jnfkr. E per ora potrà conchiuder fi \ che il vizio del quai 
e Si. fi parla* non e dell'arte di Poefia, come vorrete fofi- 
v. ó. flicare : ma di quelli > i quali da Annotile fi chiamar 

no accidentali. 
Rifp. Non accade cercare, fefiavitio dell'arce , o pur 
«l'altra guifa ; poiché non è vi ciò . ma quando pure 
per viiio fi concedette, ^vitio dell'arre fi doureb- 
be dire ì nel modo , che vi do dell'arce fi piglia qui 

ora 
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oradalTaflo. 

*Dial * * ——————— 

Queflaincoflanzjtdi cottume non vsò già UT aff§ 
nel finger nuoua per fona , e c. 

~T U L S ignor no : perche in Zerbino e c. 

**ffo. L * amico non conosciuto prona in qualche parte quel 
che dice ; ma l* oppositore rtproua fcniLa addurre alcu- 
na ragione. 

Infar. Quel poco , che del voflro guerriero Argante fi di- 
c.Sf. ce dal Pellegrino , non fi potrebbe nominar pruoua : i 
V' 2 3> di Clorinda , e d'Erminia ve femplice affermazione: 
e perciò contendendoci di autorità, non parue alla Cru- 
cca di douer cedere. Ma per le poetile del voflro li- 
bro, vfeirete fpero di quejli dubbi, e finiranno fi li 
contefe . 

R*fp. Nomili comunque fi vuole que!lo,ch apporta il 
Pel!egrino,chaltref tanto nó è nella VQftra Difefà. 
Ma che perle poftille debbano finirle contefè, e 
fìaiorolentenza tanto defimtiua ,-ecofà, cheprc- 
fumete voi . 



Di al. Dice sfrittotele , che'l co fiume reo non dee v far fi 
dal Poeta, fi non quando nece/fìtd*o forcane fia ca- 
gione : & necejfita , ò for\a s'intende far fi al poeta > 
quando, non vfando egli co fiume tale, la fua fuuola ve- 
nire àguaftarfidel tutto , & a perderne la vaghezza . 

Cruf. Il poeta non hamai^neceffitadi fhr male , caltr* 
vuole in quel luogo dir fi da Aristotile. 

T'affo. £ quello ancora ha bifogno , che mi fia prouato > • 
dichiarato : perciochenon intendo a che fi riferifc4 
altro;/* alle parole dell' Attendolo , o pur a quelle del- 
l oppofitore .SEC L'oppofìtore le riferifee a quelle 
dell'unendolo. FOR. Ai a che dice sfrittotele , 
§H€ parla de i cottami ì S EG. Ch'esempio di rei 
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co (lume non neceffario fi a Af enelao ; e poi foggiunge , 
chi cosi ne* co fiumi , come nella compo/it ione delle co- 
ft $ ricerca il necejfario , o'I verifimile .FO R.8 quc~ 
fio èdtuerfo da quello > che dice (ssìttcndolo ì S E G* 
Pare aio ppofìtore, forfè , pèrche la necejfitd ricerca- 
tane* cojtunthè dtuerfa da quella, che fi ricerca nella 
fauola ; e l 'vna non è necejfaria ali altra , come vuole 
flettendolo . F O R. fior ditemi} la neceffità del 
cofiumc è ella affoluta , ò pur conditionale ì SEG. Af- 
foluta ri fionderebbe forfè l'oppofitore. F O R. Afafe 
f offe la neceffità affoluta , ihuomo farebbe maluagi9 
di neceffità, SEG. Sarebbe. F O R. E feciò fof- 
fevero , non ci farebbe la libertà della noftra volon- 
tà* dunque guardifi l'oppofitore dal difender quefi'- 
opinione. S 8 G. Sara dunque la neceffità conditio- 
nale . F O R. Ma vogliamo ritrouarne qualche cf- 
fempio ne* poeti , & in Omero particolarmente? 
SEG. Ritroutamlo . F O R. S'ffgamcmnonc dò- 
Mita torre per forila Tìrifeide ad Achille, la quale 
gli ira fiata conceduta nella dt/lnbuttone della pre- 
da, era neceffario, che foffe ingiu/lo : ma douea tor- 
ta ; dunque era neceffario , che foffe tale . 8 s in que- 
sia guifa j la neceffuà nel co fiume è conditionale, e con- 
giunta con quella della fauola , fèndala quale ella del 
tutto 'fi guaderebbe ,S8G. Cosi appare fenica fallo . 
F O R. Dunque scrittotele non ha intefo altro di 
quel che dice l'Attendolo ;ma altro dt quel c ha det- 
to Coppo fitore\ cioè che 7 Poetanonhabbtamai necef- 
fità di far male. SEG. Non s'inganna dunque ; 
ma ci ha voluti ingannar e . F O R. 8 s'egli non s'in- 
ganna , l'imitare i peggiori , ò non e neceffario a'poe* 
ti,ò non e male, 
fnfar. Le parole d'isfriflotile fi fono quefte . Ma incora 
c.po. no a* coftumi quattro cofe fono a che bifogna» 
v. 2j. aucr 
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auer ^a mira , vno , e primo, che buoni fieno. 

} edt fotto: ed[cefemplo non necelTario di malua- 
gita di coftume , come Menelao nell'Orette . 
Con le qua parole vuole ti Pellegrino , che Artffo- 
tile abbia detto ; li coftume reo non dee viàrfi 

' dal poeta Ce noru quando neceflìta , ò forza ne 
lì a cagione ; cioè, quando non eiTendo il coftu- 
me tale , la Tua fauolavenifle a guaftarfi del tut- 
ro ? e a perderne la vaghezza . Il qual concetta 
no t parendo alia C R V S C A : che dalle /òpra" 
fcritte parole d'elfo Annotile fi potcjfe ritrarre a 
niun partito , rijpo/e in quella maniera > aoè : 11 
poeta non ha mai neceflhà di far male ; e al- 
tro vuole i 1 q ìel luogo dirli da Aiiftori'e : al* 
tro dico , che ciò, che s immagina il Pellegrino, il qua~ 
le auuifay chcffriftotilc conceda licenzia « poeti » 
d'tndur maluagio co fiume , quando co/afe non in-- 
ducendolo le lor fattole ne pcrijfcro f e ne dtuenijfer 
men graX^ofe , Concio/la che le predette parole in 
quefto fenfo per lo contrario s'espongano da ejfa Cru- 
Jca . fi co fiume primieramente dee ejjer buono ( e in* 
tendefi delle perfone p.u principali) ed. e/èmpio del 
maluagio è nell'Orefle d 'Euripide il coftume di 
•JfyCendao : il quale in ogni gutfa farebbe da bia- 
filmare : ma tftritti\e cotanto più , quanto a fingerlo co- 
sì fatto non e tirato il poeta da niuna neceffità . 
E che vero pa quello , che fi (òggiugne dall'Acca* 
demia , cioè, che mai non abbia ti Poeta neceffttà di 
far male , e ricoprir fi non pojfa con quella fi tifa: ec- 
co, che (^fri/io tile > s'io non m'inganno, lo di chi a- 
ra > cosi dicendo . [ Per la qual cofà il dire-;, 
che farebbe andata in ronina la FAVOLA 
é da ridere : perciocché da principio noru 
bifogna comporle tali • ] 0 parli addunqut 
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della necefftta del poeta , o di quella dell' azJone , auue* 
gnache il ridurle in vna malageuole non fojfe per aw 
ucntura> non le dee cedere il poeta , e per quella indurfi 
a errare , ma dee da principio fieglier tal fauola > che 
contr all'arte noi coflringa a peccar giammai . Si che 
vedete che luogo vi fanno qui le tante di fi intoni d'afi 
/biute > e condizionali > e altre cofe fuor dipropofito > 
per dar pajfata all' effe natali . 
Jltfp. il luogo d'Ariftotele ogn'uno ha autorità d'in- 
terpretarlo a Tuo modo; quando non c addotto 
rnezo,che più corrobori l'vna, che l'altra efpofì- 
tione. Ma la ragione del Tadorne la necefììtà con 
dirionale del coltume è congiunta con quella della 
fauoia,fenza la quale elfa fi guafterebbe.-perche (li- 
mate voi fuori di propolìro^o come a quella rifpó- 
dete. ? Perche quanto all'altro luogo d'Arinotele, 
la onde il dire che farebbe andata in rouina la fauola > 
e da ridere , voi no'l copiate tutto feguendofi in^ 
quello altre parole» che moderano il detto di io - 
praje fono quefte : tSWa fi pure far aporia cofa non 
ragioneuole, e pArrà più ragtoneuole il metteruela , 
riceuer affi ancoralo fionueneuole . jSi niega poi > ch e 
imitar il coftume reo,fia male;come dice il Taflo. 

7 affi* Hgu(lo dunque di coloro , i quali {pejfo han letto , e 
riletto , approuato > e riprouato, lodato, e rilodato imi-» 
gliori fcrittori,fard giudice della belleT^a delle parole. 
In far. N on di quei eh 'hanno letto , e riletto , approuato > e 
c.f4> riprouato* lodato* e rilodato i migliori fcr inori : ma il 
v*2* gufto di quelli , che congiudicio , e general commenda» 
zjone tutte quefle cofe hanno fatto , dee ejjer giudici 
del fin fi delle parole . 
Rifp. Cosi intende il TafTo: ma voi ci volete troppo 
claufole, quando non vi fono neccilarie, e vi fi 

poilo- 
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portono intenderò . 

Taflo. jy on que fi 0 fai p 0 p oìo Fi orcnt i no ,sSG. Cesi mi 
par ragione. 

'"far. S e intendete delle parole della Tofcana lingua , e fe 
*• 94- quel di Firenze , e per tfcrittort , e\ per dignità , e per 
*• / o. numero non è il menomo tra popoli della Proumcta , il 
riconofeerà dalla voflra corte/ia, Je ci potrà ejferea 
qualche parte . 

Quando il Taflo dice , che quelli di fopra nomi- 
nati, non il popolo Fioren tino,hanno da etfer giu- 
dici della bellezza delle parolejnon include neì po 
polo Fiorentino , gli fcnctori Fiorentini illuftn , &C 
cccellenti,chedaqueftofifonofeparati; poiché in 
queftogiudicioglihaperprincjpali; ma fibeno 
il popolo rozo,& ignorante^ fenza lettere : alqua- 
iepur-vna minima particella di luogo in qucfto 
giudicio non fi concede . 

Taflo. E segliricufail Bembo* come Ventilano, ol Mol^ 
\a> come tJHodoncfe, e tanti Lombardi degni di 
slima* 

Infar. ^ £ 'dilTtembosd il Àiolz* cotanto (ludio pofero nel- 
* 9+ l apprendere il volgarnoftro, che nello fenuer diucn- 
j? 7 /*' ner dtnoftropopolO)efuroncimolto onorati. 
&f]f. Orsù le lcncture del Bembo, e del MoJza, dopo 

tanti loro ftudij,e fatiche,adeguano quelle de' tef- 

fitori , e pizicheruoli Fiorentini . 

Taflo. N on dourebbe rifiutare il Cafa y che nacque in Fio- 
renfy > e fu nello file più fimile aVenetiani, eh**' 
Fiorentini. 

Infar. Cr edeche vogliate direbbe nello flile feguitol Bem 
fa: che fc e tale ti vojìro concetto > aucte certo cosi m 

que- 
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v.2f. quefto fine il giudi ciò , come in \ipolte dell* altre Có m 
Jè. E ottimo quel del 'Bembo , e ottimo è parimente lw 
fìtl del CaJìI : ma non camminarono per auuentura 
mai più due altri per iftrade tanto diuerfè . 

Rifp. GJi ftili del Bembo, e del Cafa, fé in alcune (cat- 
ture fono diuerfi , in alcune fono fimiliflìmi: e mo 
ftrerafli quefto , fé farà di bifògno . 

Taffo. Se pur tra Fiorentini non s annoueraffe il Petrar- 
ca, ccm'io fempre l'ho annouerato . 

infar. Siete troppo liberale . ^Accetteremo la corte fìa : 
ma di grazia non vene fate male ♦ 

Rifp. Se'l Petrarca non nacque in Fiorenza ; & appe- 
na in tuttala vita Tua vna volta fola ci fu, e quella 
poco vi dimorò : non farebbe però così gran cofà > 
ch'alcuno per largo modo di ragionare, partico- 
larmente in quefto propofito,dicelTe, ch'egli non 
fotte Fiorentino. 



Taffo. Non farebbe ragione , eh * egli rifiut affé quefto giù* 

dice , poi eh' a fuo nipote èdnX^ata l'opera. 
Infar. Sei Bembo , ti M olz^a , Iti Cafa peruenuti fojfe- 
C* 9f. ro all'età noHra,c pure vn ombra del voflro flile fi fof 
V.9. fe lor moflrato per ifpiraglio , chi dubita , che le loro 
f ritture tutte abbruciate non auejfero incontanente ì 
Rifp. E che ha da far quefto con ciò che dice il 
TafTo ? 



Taffo. nJMa non effendo vino > chi farem giudice dell a 
belletta delle parole* del modo delfauellare , e della 
legatura? SSG.f fimilialuinel giudici 0 douranr 
no giudicare , 0 pano in Fiorenza, 0 in altra parte . 

fnfar. 6 pur douere, che alla valle di Voltolina in quefla 

c-9S' parte firìfcrln qualche vantaggia. 

Equan- 
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Rifp. E quando nella valle di V 0 Iro!ina,piu che altro- 
uefoflero i fìmili nel giudicioalCafà ; a quella val- 
le fi dourebbe , in quefta parte riferbar, non qual- 
che , ma grandiflìmo vantaggio . 

Taffo. Tacciamo Mie parole app arricciate: perche o ba- 
Jtaua U Juan* a fargliele parere fpiaceuoli; o non ba- 
rni rX Doue « a * a fl«rt> s'erano /piacevoli. 

n D " n W e n ™ neceffario congiungerli m 
quella ztnja , e confonder la fcrittura. 
Infar. All'orecchie d affai perfine forfè non eranccejfa- 

o' r tl imaa f« rle ft mtreavoi >dquddite,^ 
v-g. giacciono , non fipoteua mancar di farlo . 

,F ' a- L . e P t arolea PP altricc iatenon fono del Tano;ma 

guifa conrr'al pre- 
cetto di Monng.della Cafa: il gualca quel Tuo gio- 
uenetto , c hauea tolto a coftumare , mamma- 
mente il vieta; ammonendolo tra leakrecofe,che 
no debba maiticar le Ietterete le fìllabe,nc inghiot 
urie appiccate.&impiaftricciateiniieme. mafe voi 
le volete proferire ad altro m odo , che fi può fare? 

Dial. Però quctla fua fententia\con locution Laconica, 
non viene così vniuerfalmente lodata. 

CruJ. N e anche particolarmente . 

T W- ^on sèrper che chiami la mia locutione Laconica. 
òtO. Forfè, perche ci mancano molte di quelle con- 
giuntioniy che fono qua fi legami del parlare ; che per 
altro mi paiono i modi delvoftro dire affai copio}/ . 
F OR. Perauuentura non balla queflo,a far che 
la mia elocutione fia Laconica; ma iocredeua, ne 
Ihaueua creduto fenzjt l'auttoritd d sfrittotele 
che aggiungendo fi oltre la neceffìtà,o leuandofi paA 
na$ quelli congiuntioni , che fin ntceffarii , t at- 
ti cri* 
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crefcejfe per diuerfejcagionigrandex^a al parlar r. & 
neirvnoyet nell'altro modo slimo d'bauerlo ricercato, 
e s horanon piace alt vniuerfalcèr al particolare, non 
dourei dolermene ficcane con Demetrio F 'alare o\per- 
che quantunque egli fojfe vitto , mi ridonderebbe : 
Amico », io nacqui in ($rtcia i e tu v e di >comeqt4efìi nuo- 
ta Fiorentini Jf recano non folamente me , al quali 
tante statue furono dir iZJat e ^ma* l mio mae (Irò Ari- 
notele* dal quale tu prima l 'appartili* & ti omero » . 
che fvn\e l'altro di noi tipropofe per esempio : la on- 
de io farei corretto di riuolgermi al Sig. V tetro fit- 
torio, che nella vecchiez.zjt t &c. . !.. ,\ 
Jnfar. Tuttaqueftavoflra querela diffiditela con l'Autor 
€. del Dialogo , ti quale è quelli,che a/la voflra locuzione 
v.29. da quello titolo di Laconica , che cotanto moffra, che 
€. pt. vi dif giaccia . eJ^fa Perchè fate voi cosi gran ram- 
v.p. marico fopravna voflra pr e/unzione ? ère. Perche 
V. ij. tante lumentazJoni, cotante inuo c anioni >co tante pro- 
fopopeie fopy *vn femplice prefitppojlo , che con fem- 
pljce negativa , con vna femplice parola fi poffa get- 
tare a terrai 

Rifa. Se bea l'Auttor del Dialogo fu quelli , che pri- 
miero diede il titolo di Laconicialla Jocutionedel 
Taflb parue però,r.he a tal titoloaccófentifte voi » 
approuando l'effetto, anzi accrefcendolo a(fai,fen 
za addurre di quello alcuna altra nuoua cagione: 
onde non poteuate ragioneuolmente ora lafciar 
ladifefadel voftro detto. Ma che tal titolo fi dia 
allafualocutione perla cagion ch'elio dice, cioè 
perjo mancamento di quellecongiuntioni ; non 
e forfè così femplice profuntione, eflendoquefte 
^, Je parole del Dialogo ; Et (Indiando egli fempre in 
» ciò d'ejjer brieue , & fignificante nelle voctj non è ma- 
», vaniglia * fi alle volte ofeuro ne dimene . £t quefte 

le 
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» levaftredelladifefa. Se voleva efferbrieue, doue- 
*> uà fondar fi m altro > che fui risparmio dvna parola. 
Non mancando dunque nel fuo poema altre pa- 
role, o.voc?,che quelle congiuntioni,o ledami del 
parlarti con ragione di quefte inrefe ;Sc a querto 
diede la rifpofta . Non é dunque fèrophce profun- 
none la Tua, necon femplice negatiua fi può get- 
tar a terra; le non fi gettano a terra prima lecoft 
dette auanti . Mala rifpofta del Tafìo è conforme 
all'infegnamento di Demetrio nel fuo libretto. 



/ nfar. <Jfóa fiate vn poco a fentir me,e le parole , le qtur 
r. 9S. hi vece delle immaginate da voi, auutfiio, che vi 
V. 2+ ridonderebbe 'Demetrio Falereo , fe con quella que- 
rela, 0 altra fintile a. quella, gli comparile dottanti* 
tsfmicoy quantunque nel mio libretto , ch'io fcrìjji 
della fauella, iolafctaffiammaejìramentiper ogni f or 
ma di fauellare ; fi fu 10 principalmente qua/i inno* 
morato della chiarezza , alla quale ejjendo tu cotanto 
nemico , quanto corife]] an coloro fteflì, che imprendo- 
no a difenderti nell'altre cofe , male eziandio in que- 
lle , doue tu ricorri all'aiuto mio y fitto lo feudo del mie 
trattato ti potreflimai ricoprire . 
Rijp. Non è vero , che quefto auttore fia cosi per tut- 
to inamorato della chiarezza, come voi gli fate di- 
rerpercioche rofairità non rifiuta nella forma ma 
gnirka. anzi per mezo dell'allegoria, la quale eC- 
foaflomiglia alla notte, & alle tenebre per mezo 
de' troncamenti, cde'cafiobhaui, i quali vuole 
che generino ofcurità.;.e perciò rifiuta poi nella 
forma tenue, nella quale principalmente fi con- 
icene la chiarezza ; infegnaad acquiftar grandez- 
za alla oratione. 



■ 
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i P ourebbe dmcnoapprcjfoilgiudicio de' dotti efltr 
lodato, etiandio in quella parte, più dell'arioso. 
CruJ. L a chiarella è virtù , ti contrario t vizjoitd ti vi- 
zio è più biafimato da dotti , cbt da gl'ignoranti : ma 
che argomtnto , t cbt confegucnzjt èquctta ? 
Tajjor L'argomento i da gli effetti, e forft qutfia Topica 

oncbt rtpruouata ? 
Jnfar. C on ciò, cbt ftguita fino al [et timo verfo della fac- 
c»99> eia ottantacinque fìma : l'argomento e laconfegutn- 
V»22. T&del Dialogo fi fu que(la. Il Taffo, benché gli man- 
chi la chiarella del fautllart , ad ogni guifa tfprimt 
il concetto fio . tsfddunqut dourtbbt almeno da' Ut- 
ttr ati in qut/la partt dtl concetto effer più commenda- 
to,cbel Anoflo non t . Nella propofizjtone non è quel" 
io , cbtntlla conclusone e aggiunto , cioè più che l'A- 
riofto non è . E perciò domandò la Crufia cbt argo- 
ment o y ecbe confèguenza era quella . 
Xijp. JL argomento^ laconleguenza c buoniflìma^ne 
ci manca cofa alcuna: perciochequello,checi vor- 
refte efpreflò nell'antecedente piu cbt tes4rioft$ 
ttone> cummcluCo virtualmente , pervna propoli- 
none nota a tutti : cioè che maggior lode meiita 
chi con breuità, e con modo piu difficile egual- 
mente conlèguifce alcuna colà ; che chi fa ciò con 
modi ordinari), laonde efprimendo egualmente 
iJ|concetto fuo tanto rAriofto,quanto il Taflo; ma 
facendo il Taflo ciò con più breuità e modo piu 
difficile ; merita per quello lode maggiore. 

Tafo. Dittmiifi la cbiareyjti virtù, (limate ch'ella fi* 
mediocrità ? S £ G. è ftrauutntur a ; per cbt It vir- 
tù, ti vitif dt i parlari fin dttti a fomtglianzjt di qut 
de coHumi. ne ben mi ricordo , (e Cicerone , o altra 
■ maflr* Romano , la ponejjt fra due tfirtmi . F O R. 
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'Dunque la chiarezza farà fra lofeurttà , e l'altri 
eflremo che non ha proprio nome , ma è fouerchto nel- 
fejjer lumino fi ^come Jarebbono alcune pitture, che fof 
fero fatte fenzj 'ombre . S £ G.C osi mi pare* FOR. E 
dallato dell 'ofeurtta porrem forfè Dante , come p4- 
te , che'l ponejje M onfign. della Cafa ; dall'altro della 
fouerchta luce, Cestfrtoflo . S£ G. Non mi pare luci 
fouerchta nell* Ariotto ; quantunque la chiarella fia 
grandiffima .FOR. Forfè più faranno glt eftremi di 
quella virtu.come fon quelli d' alcun altrc'.ma quel del* 
la fouerchta facilita* qua do elide volgare, anz.i che m\ 
fuol generar difpreX&o\pcrckc i nomici verbi propri]* 
fanno il parlar affai chiaro ; ma l'ornamento glt e dati 
dagli altri. La onde gli huomini non fono moffi altra- 
mente dalle parole, che da peregriniperche quel filo § 
venerando e degno dinuerenz* % e peregrino deu ef- 
fer il parlare t fe dee muouer marauiglia. S£G. Senzjs 
fallo. FOR. t^tafenell* altro eftremo debba rtporft 
l'ArioRoy altri fi 7 vedar.nel mezX$ finzS alcun dubbio 
riporremo il Petrarca ) il'BemboM.(afa > e % l Guidiccio* 
ne:e s* alcuna co fa ci fi moflrerà màco lumino fa, ci par* 
rd fìmtle a quelTofcurità , la quale accrefee Chonore » 
con {horror e ; non filo ne* tempi} , ma nelle felue . 
Tm La conclusone di tutto queflo ragionamento par, chi 
t fia quefla.ll Poema di Date e feuro nella fauella: ti Fu 
riofo troppo chiaro in mia G ierufaleme tra i due efire- 
mi>ctoè nella mediocrità è rtpolìaM quale e il figgto dei 
. la viriuyec.Chc la chiarella del fauellare (Ita nel mez+ 
xjo tra due eftremi , l'argomentate in quefla maniera. 
Che ella fi chiami virtù a fimiglianza delle virtù de' 
io fiumi, che fonmeXzj* come s'è detto : e che perdi 
meT&o auuicn che fta aneti ella, fi come effe>e abbia te-*. 

£ emù adi nella flejfa guifa ne più ne meno . Oltra) 
' che ftr vizia debba rictuerfi quella tanta chi** 

ti i r#v 
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re^a nella fauella del? Arioflo , il dimoiate in due 
altri modi , fecondo , che a voi pare . Prima perch'el- 
le contraria allo ftil magnifico , che n eli' Eroico fi ri- 
chiede /penalmente : apprejjo, perche e fimile alle di* 
pinture , che non hanno ombre , e che troppo fon lumi* 
nofe . Ora io vengo a rifpondcrui alla voftra pruoua 
della chiarella \ doue è fondato tutto lo nganno . 
8 niegoui, che la chiarezza del faue Ilare virtù fino- 
minia fomiglian^a delle morali : e niente rilcucr eb- 
be* fe della breuità del mede fimo ilvivolcffì conce- 
dere » tJWa della chiarcz zm vi duo per lo contrarie» 
the non di quelle de' co fiumi , i ma a fomigtianzjt d'al- 
tre yiriuy eh enti fono ia PrudenzJa, la Scienza Ja In- 
telligenzJa , elaSapicnzÀa , che me\zÀ non fono , ma 
eccellente, virtù s'appella da ciafeheduno . È quan- 
tunque non fi prouando da voi il vofiro detto altresì) 
non fojfe , chi vi rifponde tenuto anch' egli a pruoua- 
re il fito; tuttamaper non procedere con rigor ofita , 
mi piace di farlo in alcuna parte. IDicoui addunque 
che il fin del parlare e l'ejfereintefo : e che Ce {fere 
intefo ne può giammai ejfer troppo: ne troppa per con* 
feguente può ejfer mai la chiarella, la quale e pro- 
prio meX$o> ondealfejjere intefo può perù enir fidai 
t.io$,f atie lt are >& c ' Lo (hi magnifico, non qualunque chia- 
V . 6. ma rifiuta foto alle volte, che dalla prc 

prietd de' vocaboli s'wduce nel ragionare : doue non 
la chiarezza , ma la proprietà de' vocaboli fi rifiuta- 
no dallo flil magnifico più veramente : ed e {fa chia- 
relli per accidente. Afa et ha tante altre cofh.chege 
neranla chiarezza* niuna delle quali allo ftil grande 
« nm e contraria, fi come le metafore* le comparazioni, 

gli epitetiygli efempliy il ridur le cofe al prefente, e ?/* 
altri meT^iyche vogliono all' euiden\\a,virfu cotanto 
mecejfariain ogmfpezjc dspoefia,e delta quale pur mài 
V*i \ V% uri 
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vrì * ombrano* fwede nel libro uoftro;che non può qmi" 
fi mai auuemre , chea privar fi della chiarezza fi a 
sforzatolo (fi t magnifico . S*z.acht/ta pur magnifica, 
quanto fi voglia, la fpez.ie d'alcun poema, 0 ejfo poema 
particolare, eh e anche quella chiare\*La,che nafee dal 
parlar proprio , ed ejjo parlar proprio riceve in molte 
fue parti: si come nel raccontare, nel commuoverle paf 
fiorii, nel rapprefentar le cofe davanti agli occhine' ra^ 
gionament* delle perfine di baffo affare e in altri luo- 
ghi fimdiyche non è mia cura l'annoverargli. 
La chiarezza della fauellaèuinù; e coli la chiamò 
Aritiotele.ma quando egli ral nome le diede,v'ag- 
giùfeinficme.che ella non fulte baffo; così dicédo: 
virtù dellalocvtione e ejfer chiara,e non bajfa. donde 
con buonilfima ragione fi può cauare , che fia vir- 
tù più tofto a fembian za delle mora!i,come dice ih 
Taflfo; che a (èmbianza di quelle,che dire uoi. Per- 
che quelle,che ditevoi,nó poffono mai efler trop- 
pe: ma la chiarezza , troppa può effere ; conciofià 
che conftituendofi locurione di parole proprie, 
fàraffi locunon fopra tutte le altre chiara , come-* 
dice Ariftotele. Afaffìmament e chiarate] quella 
che con/la de' nomiproprij . Ma baffo infieme forà , 
com'egli ancora foggiunge, tZMA BASSA. 
Se la virtù dunque della locutione confitte nella 
chiarezza, ma non fola , conuenendo che infic- 
ine con Tefier chiara, fia non baffo; quella locu- 
tione, ch'è fatta di nomi proprij, per l'efTere trop- 
po chiara non hara tal virtù ; e per confeguenza la' 
virtù, ch'è chiarezza, farà nel mezo , doue non 
hacofà, che gliele polla togliere. All'argomento 
voftro,qaando dite , che'l fin del parlare è i'eflere' 
intefo; echel'effere intefo nonpuògiamai efTer 
uoppo, ne troppa per confèguente h chiarezza : 

H 4 n- 
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rifpondo, che fi trapaffano i termini di ciò, che 
fi ragiona ,* poiché non del fine del parlare, ma-» 
della Aia virtù fi ragiona : la qual virtù non con- 
fifte nelfeflere inrefo , ma nell'edere ìnrcfo fenza 
battezza ; come di mente d'Ariftotile ho detto 

I>oco auanti : tanto più che fi ragiona della fauel- 
a de* poeti, i quali parlar in lingua quafi affatto 
diuerfà da gli altri dice Cicerone in perfona d'An- 
tonio; e de' poeti Eroici, cui Io ftil magnifico è 
maffimamente richiefto j & i cui poemi etfer da 
perfone migliori , cioè periti, & intendenti , co- 
me quafi ruttigli interpreti efpongono , Anftore- 
le afferma. La chiarezza dunque, quando ella è 
troppa, non per accidente, ma per le ftefia , è ri- 
fiutata da' poemi eroici ; conciofia clie inquanto 
chiarezza, genera battezza, e difprezzo . ne so 
vedere, perche più tofto debba il poema Eroico 
rifiutarla proprietà de* vocaboli, e per accidente 
la chiarezza, che da efiì nafte; che la chiarezza, 
e per accidente la proprietà de* vocaboli : anzi 
ftimo io tutto'l contrario, e la chiarezza per fc-> 
fteffa dal Poeta rifiutafi ; ma la proprietà de' vo- 
caboli, per accidente : conciofia che i vocaboli pro^ 
prij,(ono da' poeti fchifati folo per effere trop - 
po in vfo, troppo communi, e troppo chiari a 
ciafeheduno ; onde non hanno, ne del riguarde- 
uole , n* del marauieliofb ; cofà che da gl'inge- 
gnofi poeti (opra dell'altre, è ne' loro poemi ri- 
cercata • Pcrcioche quanto all'altra maniera di 
chiarezza, chenafee dalle metafore, dalle com- 
parationi , da gli epiteti , da gliefcmpli , dal ri- 
«hir le cofe alprefente, e da gli altri mezi, ch<L-# 
vagliono all'euidenza ; di quella non cred'io , che 
intenda il Talfo ; conciofia cofà , eh eflapciauuen» 

tu- 
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tara più alla fentenza, che alia locu rione appende* 
nt- 5 & egli della lodinone ragionaua . Di più a - 
cimi de'mezi allegati non fanno chiarezza ftre- 
ma volgare, e communc a cu cri; ma chiaczza me- 
diocre , e per gl'incendenri , come le metafore . fé- 
gno di ciò è , che gli idioti, & ignoranti inten- 
deranno fènza fallo molto meglio alcuna fenten- 
za', fpiegata con voce propria, che con traslata ; 
rutto che per benefìcio di quanto mette auanti a 
traslacione, ella più chiara Ma, e dall'intelletto c^c 
gl'intendenti meglio compi efo . e della traslatioi e 
nondiceancora Aditotele querce parole; SUl m 
cution non volgare , ne vmile > fanno la lingua, la traf* 
lattone , e l'ornato ; ma la chiara^ la proprietà , qv afi 
la traslatione alla chiarezza oppongai tuttoché eP 
fà generi la chiarezza, cheogn'un sà ; & cheegli 
altrouedice/ indicio manirerto, che due foni di 
chiarezza fono : vnaeftrema , volgare, òYfouer- 
chia, della quale ragionaua il Pellegrino , & il Tafc 
fo , che il detto di lui appruouaua, echeda'Poer 
mi eroici in grandilììma parte è rifiucata: e l'al- 
tra, ch'in quelli è riceuura; amendue lequali ha 
beniflìmo, e con grangiudicio adopraro ilTal- 
fo : ma laleconda fòuentc ; e la prima atTai pin di 
rado , ma a'fuoi luoghi \ come nella pedona di 
Narfcte , di Varfrino , & altri famigliari ragio- 
namenti , chenon accade horaregiftrare. 1 qu.:- 
li però , tutto che flano chiari, e facili, non fo- 
no però di bafàfTìme, e vihiììme parole , ma di 
buone, e pure, comporti. Madell'euidentia (la-* 
fdamo ftare,ch/ella fi ntruoui nella Gierufaiemn e 
quanto fà di bifbgno) checofàdicevoi. ? E perche 
cosìaflòlutamente la lodate in ogni fpecie di Poe- 
ila, fc Demetrio la dedica alla forma del dir tenue/ 

e sai- 
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-e s'alcuni mezi , che vaglionoa quefta:» dalla no» 
^ra lingua non poffono pereuucn cura ellcre CQàn- 
oortati , ner lo condurre afouerchu baile zza l 













~~~~ ) 



J rifar. - Afa forfè che con ì^mplidetf ombr e delle figure 
c ,0 putirete prouato quello., che con ia fami^lianz^ delle 
v.ylt. virtù morali non avete potmv fare. Ceno sio ère. 
c lio4-€ome diauolo , chefambre nella pittura chiare \z.a 
V.S. tolgano alle figure ? uptbi gliele accrescono a fjut , e 
4e fanno vedere intorno +ÌÀ doue npn fi vedrebbono . 
Rifi,. * Le figure dipinte conttano paue d'ombra ,c_^ 
partedilume: & il lume rairoraigliam «ile, quel- 
fa parte della co(à,che cilluminata,e chiaia,- e i om 
bra,quellacheèadombrata, e ofeura. Onde le 
fouero fatte alcune figure fenz'ombre, chi dubi- 
ta, che queftenon fuilero per tutto, e del tutto 
chiare ? fen za lume affatto non potrebbe già farli 
fìguraalcuna; non fi potendo dipinger quel , che 
non s'è mai in qualche modo veduto . ma facen- 
doli figura con podnifimo lume, tutto il rima- 
nente non faria tenebre ì Come dunque può ef- 
fère, chel'ombreaccrefcano chiarezza alle figu- 
re ? perfettione ben'aggiungono loro ; anzi Io fpi- 
hto, e la vita , e le fanno edere molto piudiftinte , 
the prima non erano: percioche l'ombra fa fpic- 
care molte parti, lequali prima ftauano fitte a-, 
dentro,- onde meno confufe elle ne riefeono. La 
qual diftintione quando voi vorreftt-» nominar 
chiarezza , non contratterei gran fatto ; purché 
folle concerto a me quello, che di fopra ho proua- 
to, cioè eh 'etiandio fenz'ombre, chiarifTìme fo- 
no le figure: ilqualeerailfentimentodelTaflb . 
Onde fi confedereranno due maniere di chiarez- 
za : vna, eh e pnuauon d'ombra, della qual ragion 

na- 
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naua il Tallo , & è J'cftremo della virtù , c per con- 
feguen te imperfettione; i'altra,che fi farà per me- 
zo dell'ombre ; e più propriamente diraffi dittin- 
tione, eperfertione, che chiarezza. Quantoal- 
J argomento voftro; che l'ombre apporrano chia- 
rezza , perche Fanno veder intorno le figure, ia 
doue non fi ved rebbono : dico in prima, che non 
c vero allblucatnente , che l'ombre facciano veder 
intorno le figure; perche 'Vna tetta, o vn braccio 
dil inee fole effigiato io vedo , %Sr conofco , ch'c v- 
na tetta [ e che vn braccio , e c'ha la fua grotte* z \. 
ecome pottb veder, o conofcere,c'hagrollczza, 
le non la vedo intorno f Ma quando vi concedei 
fi quefto effetto dell'ombre, ^vi rifponderei con 
la dittintion di fopra,-chei'ombre apportano chia- 
rezza,che vuol dirdittintione,eperfettione;e non 
quella ch'è pnuation d'ombra, della quaJragio- 
naua il Tatto . Quanto a' bitumi, & alle riprenììo- 
nè della Gierufalemme, ne'quaii concosiabbar- 
donate redine vi lafciare rrafpo: tare , non occorre 
peradeiro dir altro a me,- pei che il Mondo, che fi- 
no a quicotal poema ama, pregia, & ammira, vi 
falarifpotta egli. In altro luogo però non man- 
cheremmo perauuentura di moftrare in qualche 
parte le fue rare perfettioni . là ben vero, che quan 
co tocchi alla chiarezza, &ageuolezza dal Tatto, 
tanto inalzata nella efpofidon del Sonetto dei Ca- 
ia, e dalui poi, fecondo il voftro dire, non metta 
in effetto nel fuo poema ; il che voi gli volere come 
rimprouerare:fta bene tal detto in bocca di colui, 
che nella dedicatoria di quefto libretto, a cuin- 
ipódiamo,ha fu'i principio^ parerd'ogn'und/at- 

to il più bei giuoco di fpropofìti, che s'vdifle mai. 
— > 

?rtn- 
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Taffo. ? rendendo la difefa, doueua difender tutto F Ari** 
fio , non offender tutta la Gterufalemme y che non era 

neceffario . 

Jnfar. S perche* voi addunque in qucfta vostra tipologia 
c. io j. non auete attefo a difenderui > fcnzji cotanto auereof m 
Vf. f e fa la famadell's^frio/ìo , che fu, fecondo ctiauett 

detto y tanto amico di voftro padre , cfrc . 
Rifp. La cagione d'hauer il Tallo non ofFe/à la fama-* 
dell'Arlotto, come dice, ma fi bendifefa quella di 
fuo padre , paragonando inficine alcuna parte del 
poema dell'vno , e dell'altro, egli in quel luogo U 
vi dice : quiui la trouercte , ft vi farà a grado . 

Grufi Quefli fchcrzA,vfati a fuo luogo* con Vareità>fian~ 
no bene : ma il Taffo Je n'empie tanto la bocca* e tanf 
gli adopera fenzadecoro , e fenutdifim^tone, che pa- 
re vnafanciullagine il fatto jùo . N on fon queflii prò- 
pri ornamenti , e le proprie figure deWepopeia . 
Taffo. Vorrei [avere, fcì oppofitore chiamagli fchcrzÀy /# 

figure delle Jcntenz.c ; o delle parole . 
In far. Vorrebbe fapergli >* ha lafnato di non gli fcriueri 9 
€.i°7* per non fapergli. Orsuve li voglio ricopiar io. 
fM« Fior vari, e varie piante , erbe diuerfe , 

L'Aura non ch'altro è della Maga effetto : 
L'Aura, che rende gli arbori fioriti. 
Co i fiori eremi , eterno il frutto dura» 
E quando fpunta l'vn l'altro matura . 
Cjlifcherù adunque , de* quali la Qrufca biafima » 
mnl'vfi fempUcemente,ma la fouerchta fpejfezxa, 
fino intorno alle voci, e al diui fomento di effe i fimili à 
fuetti tre , che fi fentono ne* detti verfi ; varii , e va- 
rie : l'aura , l'aura : eterni , eterno . 
A Che'l Taflb fappia,quali flano le figure delle fen* 
tcnze, e quali delle parole, credo ben che /àppif 
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ter ma quali da voi fianoaddimandati gli (cherzi , 
vfàndo perauuentura, a parer di lui , tal voce fuor 
del Tuo luogo, non era gran cofa,ch egli non com- 
prendefTe. ma voi perche gli ricopiate, s'egli nel- 
l'Apologia gli pone? E perche non rifpondetc a 
ciòyCh'egji dice; che non c'è Scherzo alcuno, quan- 
tunque ci fia la figura detta da'LatiniRepetitione? 
e che quelli fcherzi in alcun modo fono proprij 
dell'Epopeia -, onde in clh conueneuolmente Ci 
poffono vfàre? 

Tajfo. M al concetto , o la fintenza de gli vltimi ver fi e 
tolta da Omero, e trafportataleggiadrijfimamente da 
gli orti del re Alcinoo >ncl giardino d Armida. FOR* 
Perauuentura l'oppofitore non fe ne rammentò , o non 
fece ttima dell'autorità d'Omero', il quale egli moftra 
MfpreT&ar per altro. 
1 nfar. La Crufca ha Omero per lo più fourano Poeta eroi' 
€.iof. co,che fojfe mai . Siete pur voi t che lo fpr cibate, appo* 
v.f. nendogli contrai vero , che nell'Iliade abbia tvna 

prejfo dell'altra , deferitte due azioni . 
Rifa. «siuefto non caverò: anzi egli lo difefi da chi 
quefto gliapponeua . 

Tajfo * £ f$ per auu entura fono duretti ; rammenti fi, che 
l'Ario fio deferiue il giardino d A Icina nell'India , tn 
parte doue la natura poteua produr quegli effetti, & io 
fingo quefto d'Armida fiura vnajprijfima montagna 
cinta di neue,doueIla non ha parte alcuna; ma tutta la 
bellezza nafee dall'arte . 
In far. Se vi gabbate del Pellegrino , penferà egli a rifpon* 
€• tot . dermi fe dite da verona quefta bella ragione ,che addu* 
V.if. cete della dureuui de 'vojlri vet -fi \ ne Ufc eri la cura 
d chi legge* 

Et 
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Riff>. Et ancora il Taflò, crederò, che di quefto fi con- 
tenti. 

Crufi Di quefli ver fiacri , e favellanti , e che imitano le 

fonate del trentuno , quaìfe il primo di questi quattro* 

ni pieno il libro del Tajjo . 
ìnfar. Perche auete lafciato di copiare i quattro verfi di 
c . 109* fopra t de* quali fon dette queVe parole-, qual e il primo 
t/.2i. di quefti quattro/ Perche il predetto primo verfo, in 

quefto genere y a dirne il vero* vi par cu a troppo fo- 

lenne . 

Stimi, fi mifto e'J culto col negletto : 
e volentieri aurcfle tolto , che dal lettore fi f offe fc am- 
biato con alcun altro . 
Rifp. E qual neceflìtà vi era di copiarli , (e poco di fò- 
pra s'erano racconti ?e nelle voftre parole, ch'egli 
appunto appunto riferifce,non erano copiati l Ma 
della loto qualità,come che voi così fouente, fènza 
addurne la ragioneji biafimiate, fè nelafcia il giu- 
dicio,achi non v'ha paflìone dentro, quando ha- 
rete addottele voftre ragioni , fi monderanno lo 
difefo. 



Cruf Tra quali ne* due vltimi e anche bella co fa la voc e 
fiore, la quale non se accorto UT affo* che in quel di 
Dante* donde l'ha prefa > 

Mentrechclafperanzaha fiordeiverdo, 
è auuerbio , e vai punto . 

Tajjo. .ssfnù meriaccorfi, e lejji quel libro foura'l Deca- 
merone , nel quale era dichiarata quefia parola : ma 
non veggio neceflità , perche quella voce ne* miei verfi 
non p offa prender fi , come traslattone tra/portata dal 
fiore. 

Infin che viuo c fiordi fpemes* 

U 
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/ rifar. Se et potrei e dir veramente ^qual fia ti proprio vo- 
c. 1 io.eabolo , invece del qualeauete vfuto tLtraslato fiore * 
v./*. vi farem buono queflo rifugio contraila vofìra co- 

fcien\ta , più che di buona voglia . 
Rifp. E pei che quello / c forfè neceflìta, che dounn- 
que c vfara la paroia tramata , quiui fi troui ancora 
Ja propria f Or non infognano 1 maeftn di Retori- 
ca, chelameraforafu da principio introdotta per 
neceflìtà , per predare iJ nome à chi n'era manche- 
uoJe; ma continuata poiper diletto? & risotele, 
quando tratra della propornoneuole , che fi fa ne' 
termini conuei tibia , onde pana l'vna nell'altra i 
non dice efpreffamente>che alle volte fvn termine 
non ha voce appropriata; & per quefto daquelia 
paxtenon/ì può far la metafora , palfando all'altra; 
come efempliflca nel feminare^e nello fparger il So 
lelalucefiia: perchenon hauendo quello effetto 
voce propna,non fi può applicare al feminare; ma 
fi ben queito a quello, dicendoli il Sole feminarei 
raggi. Or fec cosi-, perche volercene fia corretto 
il Taflo a dirui il vocabolo proprio,in vece del qua 
le ha vfàto il trasiato fiore/ 

Taflo. E quefto bafli per riJpojlaMfvltime parole : per- 
che alle prime non adducendone la ragione, ne l'auto* 
rttà y non debbo rifondere . 

In far. N elle cofe del [enfi altra pruoua non è ri chic fia , 

c. 1 10. che metterla auanti al lettore . 

Rtfp. Sì . ma chi ha la lingua inuolta nella colera* non 
e buon giudice del fi» por del mele . 

Dial. C he diremo delle voci Lattne,che il Taflo ha /par* 

fe per tutto il fio Poema? 
Crufi Perche mnpedantefche ? che tante ne fono in quel- 
l'opera* 
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ft>pera,che con poche più potrebbe parer dettata in Un 
gua F identitaria , le cui pulcherrtme eleganzJe non la- 
[eia anche tal volta di contraffare* 
Fid. Audace afeefi vn equo conduófr rio. 
T. Scende , &;afcende vn fuo caualio in frerta . 
T'affo. Ecco lo fcherzo > (imile a quello , 
Viainuia viuis, 
vfato da Virgilio . mala pedanteria ou e? 'nella parola 
afeende ?S EG. Non mi pare, che fia in quella, per' 
che fi legge nel Tetrarca : 

E così n a (ce n demmo in luogo aprico . 
Infar.- LaPedanteriaèripofta.nonnell'àfccnóttCiChe non 
ci il pure dal Petrarca,ma fu vfato da Dante* e fcruifjene 
v. 7. anche il 'Boccaccio, fuor dell'opera delle nouelle : ma 
W/'a(cendere pofto dauunttanome fen^a alcuna prò* 
fo fiatone. Perchè afeen dcre in alcun luogo, fopra , 0 fu 
qualche cofa,non aurebbe del pedante/io . 
Rifp. Ecco non folo afeendtre > mzmontarc , porto da- 
uàii a nome fenza propofitione, in auteore nel fat- 
to della lingua appruouato dalla Crufca ; Ariofto . 
1» 1 fn tanto Sacripante il tempo piglia 
» A4 onta Baiar do, e l'vrta, e lo tien (Ir etto . £ % 

» Venne al caualio, e lo difcioìfe , e prefe 
19 Per le redini , e dietro fe lo traffe : 

», Ne come fece prima più l* af ce fe , 
9% Perche mal grado fuo non lo portaffe . 

Tajfo- E quali chiama le dette pedantefche e Lombarde ? 

SEQ.Niunanha detto, fe non afcende.f O R. E que- 

fi a non è peàantefca, ne Lombarda. S E G. Non e. 

FOR. E fe l'altre fhmigliano a quefla;ne pedantefche 

faran giudicate , ne Lombarde. 
In far. La Crufca ha per pedantefche la maggior parte di 
etti, quelle, che ella jlima che l A ut or del 'Dialogo di Copra 

chi** 



\ 
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y> chiami lutine , Udoue difje ; che diremo delle vo* 
ci Latine , che il Taflb ha fparfè per rutto'l Tuo 
poema/' cuilaCrufca riffiofi. Perche non pe- 
dantefche , con ciò che fegue . Fateuene adun- 
que mandare nota dal Pellegrino , e io vi dichia- 
rerò fe fono le sìejje, che dalla Crufca fi reputano pc- 
dante/che . 

Rifp. Se le voci Latine vfàte , come le vfa il Taflb , fono 
da voi dette pedantefchc ; chi potrà andar aflblu- 
to dalla pedanteria ? ma altri e d'altro parere ; &a 
quefta opera dà altro nome; e giudica che quefte 
vocifparfe nelle (critture diano loro, e grandez- 
za , e maeftà il che particolarmente li conuiene al 
poema Eroico . 



Tuffo. E fepure e vero , ch'à picciolo numero fi riftringa' 
no nel Goffredo le parole , e t modi di quefta lingua > e~ 
gli dee intendere della volgare Fiorentina . S £G. d? 
quella, non d'altra . 
Infar. Di quefta appunto , e non d* altra : che altrettan- 
ti! $.to viene a dir fi > quanto della pura Tofcana Ulti- 
v-S- ttre. 

Rifa. Celiando il Taflb dice , volgar Fiorentina, inten- 
de di quella, che vià ora communemente il popo- 
lo Fiorentino in ragionando , e trattando infierne. 
Che quefta fia la pura Tofcana illuftre ,il dite voi : 
ma non vi fi crede , fc no'l prouate altrimenti. 

TaJJo. E perauuentura di quella, che i vfa a que/li tem- 
pi y non di quella , la quale era vfata a tempi del Boc- 
caccio . 

Infar* Trai moderno tempo , e quel del 'Boccaccio non e , 
c.ti^nc differente > ne diuerfuà nella Fiorentina fauci- 
vJ /. la imafolamente vna menoma alteratone , intorni 

I ami- 
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A menome cofè in quei , che parlano allo* mprouifo : pe- 
rocché y nell' opera dello fcriuere , l'opere di zSbfònfa» 
della C 'afa, fé non fène fojfe faput o il vero , farebbo- 
no fiate credute amiche, e tra Cantiche delle migliori' 
Rijh. L'ulcerarione, eh e nella Fiorentina fauclla dal 
tempo antico del Boccaccio al tempo moderno, è 
tanta , che chi parla , come in vfando , e trattando 
inficine fi vfa oggidì communemente a Fiorenza , 
parla male, e centra le regole; echi parla rome il 
Boccaccio , parla bene , e regolatamente . Ne que- 
llo è fblo in alcune voci, ma in tutto 'Icodo dell o- 
xatione . Et il Murio non l'ha prouato con gli efèm 
pi in mano nelle Tue Battaglie ? Quan to allo fcriue- 
re, non fblo Monfign. della Cafa, ma qual fi voglia 
alti 0,0 Fioren tino, o non Fiorentino , che fì{Ì3L 9 C^ 
vorrà affaticar fi nella lingua; non è dubbio, che_> 
non debba riufcire grande in elfo, e pareggiar gli 
antichi . ma crediam noi forfè , che bafti imparar- 
la dal popolo Fiorentino ; o che Monfignor della.» 
Cafa da elfo l'apprendete ? Se è così; perche non 
fono pari alai tant'altri Fiorentini, c'hebbero lo 
fteflb maeftro.' e come può cflTere, che tanti altri 
iene con ftranieri, chefotto quefto maeftro non 
furono fi può dir mai, habbiano fuperato tanti 
Fiorentini, e fieno iti al pari, o quafi al pari del Ca- 
fa ; come è il Bembo , lo Sperone, il Guidicciono , 
& altri? 



Ta$o- O pur di Dante* che fcriffe più Fiorentinamen- 
te >del Petrarca: manonhebbe e lo cu: ione così poeti- 
ca* e così pellegrina, 
Infar. Siete troppo rifoluto . tJMaquetto in queìloluo- 
9.113 go non ci nlieou liafta chela palla balzi fui noilra 
tetta. 

Pur 
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Rijp. Pur rihcua ; perche/e chi (crifle meno Fiorenti* 
namen te, hebbe elocution più nobile , e migliore » 
che tanto , credo io, che voglia dire, poetica, e pel- 
legrina: adunque non è neceflario per ifcriuer be> 
ne, feguir il popolo Fiorentino. 

Taflo . La lingua del Tetrarca molte volte e poetica più to~ 
Fio , che Fiorentina ; e cosi mi par quella d'alcuni mo- 
derni. FOR. I quali per auuentura, fecondo t Fioren* 
tini* a nominar perduta opera farebbe ; e però forfè 
non gli nominate : ma , fe l'opera non vi par perduta, 
dite, ti tJtyVolzjt , il Bembo , egli altri , che tante vol- 
te hauete nominati. S 8 (j. Veramente la lingua di 
co fi oro e poetica . FOR. Sì, quando effi fcriuono ver fi ; 
ma quando fanno orationi, la lingua e oratoria . SE(j» 
Oratoria. FOR. £t hi(lorica,et filo fo fica, quando ferir 
uono le hi fiori e* ò trattano la filofofia . SEG. H itteri- 
ca, cfilofofica. F O R. E così la poetica lingua di co- 
fior o , come la oratoria % e l'hifioria , e [la filofofica 
non e la volgar Fiorentina . S ECj. Non la moderna » 
ma Cantica me) colata con molte peregrine . 
In far. Tutte qucsle ciance intorno al vero nome , e al ve* 
c. 1 14. ro feggio della fauella , fono fiate dette tante volte da 
V. t p. tanti di voi altri ( e fempre fon le me de [ime ) e così be- 
ne ve flato riffroFlo da piti de'noftri , e voi viftete nel- 
la fine'^zji del linguaggio nelle vofbre opere moflrato fi 
gran maestro, che di quefio filo, e non d'altro me Fla- 
to vietato dall' Accademia l'entrare in difyuta con 
ejfo uot, 

Rifft. Se fono Tempre le medefime , auuieneperó, che 
rifpofta (officiente, e che le ribatta, non ci fi vedo 
ancora apportare . Ma alle proue del Mudo, ulti- 
mamente ftampate, chi ha ancora ratta la rifpofta ? 
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T'affo» Ala fra quelle , ch'egli biafima nel mio poema » non 

fino della lingua Fiorentina amica, fcuotcre, nfcuo- 

tere, breue, Capitano, 'Vide, evinte? 
In far. La Crufca non le biafìma ver/o di fe , e fa chi l'vfa 
c. t ij.fenz.a cercarne nella Fabbrica dell' alunno: ma dice » 
v. /. che perl'effer pouero di vocaboli , l'adoperate cotanto 

ffiejfo , che qua fi mai non fi vede altro nella voflra (je- 

rufalemme . 

Rifp. La Crufca regiftrò, fvna apprettò deII'altra,moI- 
tevoci vfàtedal TaflTo , tra le quali erano le predet- 
te,^ hauendole biafi mate tutte perla fouerchia 
fpelTezza, aggiunte di più, chela maggior parte 
d'erTe poteuano altresì chiamarti , o pedantesche > 
o Lombarde , ( e le Lombarde , bar bari (mi hauea 
chiamate) .oc chi poteaindouinare, fèqueftefok 
(ero delle biafimateper lafpefTezza, o per l'alerà»* 
cagione ; poiché in effetto per niuna cagione non 
fono riprennbih? Ma perche fate così fouente l'in- 
douino ; e dite , ch'il Taflo l'adopra così fpeflb per 
l'è (Ter pouero di vocaboli ? ma qual tanta fpeflezza 
èquefta/ , or,fequìfQu r eiI luogo, non fi prouereb- 
be ageuolmenteconreflempiodi Poeti antichi ,e 
particolarmente d'Omero , ch'efsi molto più (peC- 
io via rono alcune voci, & alcuni modi ? ma fareb- 
be qui cofà troppo lunga . 

T'affo. C on st picciolo numero non pruoua in modo alcuno* 
che la lingua, vfata nel mio poema Jia men Fiorentina 
di quella , ch'egli loda . 

Jnfar. - Tutte quefle cofe particolari fi chiariranno con le po 

C.i I ìfìilley non ci Infognando altra pruoua fuor che'l notarle: 
che nel rimanente le confefferete per voimedefimo. 

Rifp* Voiprefumete, chequefte poftille habbianoa 
• far gran cofe \ ma non così crede ogn'uno. 

'~ " Ma 
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Tajfi» Ai a io volentieri fenzM pruoua gliele concedo ; pur 
eh egli a me conceda , che tai modi pan degni di lode 
e dimarauigltane* poeti più nobili. 

7 nfar. Non fi può conceder Cvn fenzji t altro . 

Rifp. Come nò f non fu egli concerto di (opra ? men- 
tre quel Poeta, che meno Fioren tinamen re fende, 
\ hebbe locu rion più poetica , e pellegrina ? 



Tajfo, jif a conofeete ancora, quant 'importi tv far quefio 
volgare più neltvno, che nell'altro modo, e come l'vfa- 
nano gli anttchi'.nel qual modo non e quafi più volgare, 
ma fi parato affatto dal volgo , e da* volgari, e da quel 
ch'vfàno alcuni moderni : nella qual maniera e non fo~ 
lo volgar Fiorentino , ma plebeo Fiorentino . 
fnfar. Così a tempo di Demofthenc. plebeo Ateniefi in Ate- 
c. 1 ìj. ne, oin vita di Cicerone plebeo Romano in Romper a- 
v.2 6. no que due volgari nelle ferii ture , e nelle bocche delle 
perfine fimili a quelle , che ripredete nel parlar noflro . 
Rifp. Al tempo di Demoftene , e al tempo di Cicero- 
ne, la lingua Ateniefè, eRomana,erain fiore, enei 
fuomezodì ; perciò fenza molta fciel tapoteuano 
gl'intendenti (crittori vfar quafi ogni voce , che-» 
loros'orrriflTe; mailTaflb parla di quelicvoci, t-» 
quelle riprende, che (enza differenza, efcielta da 
gli fcritcori s vfàno, quando la lingua è alterata for- 
re, & ha (marma quella fua purità,& eleganza;co- 
me della Fiorentina oggidì accade . Benché etian- 
dio in quella prima non perauuentura bifògni ca- 
ulinare così alla cieca ; ma hauere qualche nfguar- 
doicome fenza dubbio Thebbero Demoftene, e Ci 
cerone, e di ciò v'ha e (Tempi j ma non accade ad- 
durJi in quefto luogo • 

I 3 Mi 
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Dt al. Mi ricordo d'hauer letto, che la bontà, e virtù del' 
la locutione , primieramente confifle in muottcr gli af- 
fetti, & in generar maraviglia, e diletto, come detto 
battete , nell'animo di colui , che legge ,/ènz.a recargli 
fatteti . 

Cruf. La bontà , e la virt u della locuzione confifle princi- 
palmente nella chiarezza , e nella brevità , e nell'effi- 
cacia. 

TaJJo, Hauete voi offeruato nell e rifpofle , quello che a me 
pare di conofeere? che'lchiofatorc (ivefle la per fona 
di Cjiudicc ; e riprovando fenXa ragione , t fenica aut- 
tonta da la fenten\a ?S EG. A queilo penfaua pur 
ora* F O R. fior vogliamene appellare ad zsf risote- 
le, e vedere quel, ch'egli ne dica ? ma fenz.a ricorrere 
al te/lo , qui di nuouo inuoco la memoria : ecco forief- 
faudito.qucfto e 7 concetto', fe pur non foffer qvefle le pa 
» role : La 'Virtù dell'elocutione c, ch'ella fia chiara, 
» nonhumile. quella dunque, che farà comporta di 
„ propri nomi, farà chiara, ma humile ; come per cfc 
,> (èmpio lapoefiadi Cleofonte , e di Stendo: l'al- 
ti tra, ch'vfà le voci peregrine, venerabile, ch'efclu- 
»> derà tutto quel* cne c'è di plebeo. E nella Rethori- 
,, ca: Ponga(ì,cheJa virtù del parlare fia lo eflèrchia- 
», ro ; evaglia per argomento , ches'egli non dichia- 
„ ra 9 non fa lVAfirìo Tuo : & oltre di ciò , che non fìa 
„ humile , ne fi alzi più , che non dee ; ma fia conue- 
neuole, perche Telocution poetica non è humile 
„ per auuentura ; ma non conuiene all'Oratore : e i 
i, nomi chiari , e i verbi rendono chiara fOratione , 
H ma humile; e gli altri nomi,de* quai fi ragiona nel- 
p la Poetica, ornata . Halle quali parole mi par, che fi 
raccolga chiaramente, eh e tabella, e l'ornamento 
fianproprif del parlar poetico ; elchiofutore vno,eral 
tro tralafcia,& aggiunge la ter^a c ondinone ; la quota 

non 
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non fo bene, fi pur fia quella ftejja, eh* Arinotele chiar 
ma Atto , perche ella pone le co fc fittogli occhia c con* 
mene al Poeta oltre tutte l'altre . ; 
hfar. Due sAriftotilc nella Retorica : Determinili vir> 
c.117. rùdilocuzioi e efl.r chiaia. Edice virtù di locu* 
V.16. zione,* non la vir ù della locuzione, figntpeando^ 
che, oltr a quella della chiar ezjuty v% concorrono al* 
tre virtù . 

Rijp. H chi fa forza ad interpretarlo cosi, e noaco- 
medicei'-Tano/ forfè perche vi manca Janicolo 
prepofiiiuo ? ma quante voi re fi lafcia frori ? ma fi: 
pure vogliamo efporlo a quello modo , l'altra prirr 
tù,che nmaneua a dirfì, non la mette appi eflo Ari- 
notele, quando foggiunge, Ne vmile ì 

Jnfhr» tsfddunque non aurefte douuto fcandale^zarui § 
C. / /7« quando la Crufca vauejje nomato apprejfo qua Uhe al* 
v.20. tra co fa . 

Jlìjp. Lo fcandalo fi e, che lafciare quello , di che Ari- 
notele fa mentione ; e coù , della quale egli non fa 
parola alcuna , ci apportate.in mezo . 

In far. Se pero l'efficacia, e la breuità > non fojfcro anch' ci- 
t.i ty.leno, qua/i due fpezte della chiarezza . 
JLijh. Della breuitìjComnmnenunte parlando, Topi- 
nioneèin contrario, par ticc lai n ei, te per lo detto 
d'Oratio.Ma fe fono quelle,c'ha foggiun to appret- 
to la Crufca,fpetie di diiarezza,luucMidoleinchiu^ 
fc nella prima voce, ch'ar.cadcua replicarle diftin- 
tamente; malTìmein ifcrittura, doue fi vedecer* 
carfi breuiJoqueutia? e perche più quella se repli- 
cata , che tant altre fpetie di chiarezza/* e dico fpe- 
tic 9 come dite voi,* perche più torlo mezi alla chia- 

/ + ttlr 
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rezza, che fpetie conueneuolmcntc fi debbono 
chiamare. 

Infar- ' Soggtttgnepoi^€r potile : SEGno di do(cioe>che 
€.1 17. chiarella (la vna delle virtù della locuzione ) che 
1/.28. s'ella non dichiara, non farà Inficio di efla . E fegue 
apprefo : ne vmtle ( cioè effere ) ne (òpra la dignità , 
ma conueniente. ( Intedefireplicato di locuzione fi e 
virtù) perciocché \2.pott\c?i(locHz.ionc) forfè nó vnu 
le,ma non conueniete al parlare (fciolto) ora de no- 
mi e verbi chiara cerro (la) fanno ipropnj (vocabo- 
li) Ma non vmile,-ma ornata,gli altri nomi,qualur - 
que furon detti ne' libri della Poetica . Doue il Ma 
non humile,»o/f col membro precedente, ma s'appic- 
ca con quel che fegue.Vedete voi, cti Annotile non di- 
te nella Retoricale i vocaboli propri rendano ti par- 
lar baffo, fi come dal volgarizzamento fatto da voi vo 
lanate, faccettale ì fi dice bene nella Poetica , &c. 
Rifa Ifl prima quando il Taflb dice; Dalle quai paro- 
lemiparche firaccolga chiaramente, che l'altezza* 
t l'ornamento pano propri^ del parlar poetico ,&c. 
perche intendete voi folo del luogo della Reto- 
rica? e non ancora di quello della Poecica;del qua- 
le più conueneuolmente fi volea intendere-» , da-, 
che del parlar poetico fi ragionaua/* Dapoi quel- 
lo, che dice il Tatfò dell'altezza & ornamento , il 
cheèquello, eh cgliintendea di moftraie, non fi 
caua egli dal luogo delia Retorica ; etiandio fecon- 
do la voftra tradottione?Ma di piu,nó fi caua quel- 
lo, che voi negate al Ta(fo (fe ben non importa in 
quefto particolare ) appiccandoli douunque fi vo- 
glia, il ma non vmileft il,«a>per fua natura ha virtù 
di con tradire, & in quefto luogo benifiimo vi qua- 
dra $ e confiate ciò a quanto ha detto della ftefia 

co- 
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cola nella Poetica, & il medemo luogo è da Arino- 
tele citato.^ Ma tutta quefta qui ftione, c'hadafar 
qui** è forfè ciò quello , che intende di pi ou.t re ,1 
Taflo , che i nomi propri j facciano il parlar balle ì 
Certo nò ; mari bene quale di mente d'Ai ìftorele 
fiala virtù della locutione, e particolarmente del- 
ia Poetica,delIa quale fi ragionaua: la quale da qne 
fti due luoghi fi comprende confittele nellalrez- 
za <k ornamento, douelaCrufca difle nella chia- 
rezza, breuità , & efficacia ? 



e Dial. 6 fe ciò è vero, che importategli ciò faccia più to- 
flo con parlar commune,che con modi di air peregrini? 
anzi e più loda di vn Poeta , che fa nafeer la maraui- 
glia da locution chiara , et natia, che da altra peregri- 
na* & ofeura: poiché inque/la daranmarauigUa per 
amen tura le frafi nuoue , e artifìcio ricercato ; &ìn 
quella, la collocation filamente delle voci , & il nume* 
ro , onde rifultal *armonia,che rapifee altrui, qua fi con 
occulto miracolo, 

Cruf Quello è vn mefcuglio d'energie , marauiglie , e ar- 
monie : e vn zibaldone tanto difor dinato , e con f tifò , 
e tanto fuor di proposito , che non accade rifon- 
dergli . 

Téjfo. Non di rifpofla mi par eh abbia hi fogno ; ma d'ai • 
cuna dimanda . Ditemi dunque ,\ perche nel giudi- 
ciò s'allontana dal parlar d^rttlotele , il quale fe 
ben mi ricordo > vuol che così le voci , come i no* 
mi peregrini* fiano riguardati con maggior mar an- 
gli* ì 

Jnfar. e^f chi vi porge il dito pigliate infieme Udito , e 
c.t 19. la mano . Perche il Pellegrino, 0 per capriccio , 0 
'•/7» per cor te fi a v ha lodato inalarne cofe , non gli volete 

oc- 
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accori pentire , che alle volte pofpongal capriccio alla 
verità . E chi dubitj . che non fìa vero c/o che da voi 
non fi vuol concedere all'isfutor del Dialogo , che ti 
riujltr mirabile per vìa di quello , che ammirabile non 
fi reputa comunemente , più ammirabile nonfìaajfat f 
che l'ottenerlo per meT^o dell* ammirabile ? 
Rifp* B.iògna veder, s'è vero quello, che dice il Pelle- 
grino; e come s'accorda con ciò che dice Ariftore- 
le . & alla ragione, & all'autconcà di quefto tilofo- 
fo è necelFaiio rifpondere, 

Dìal. Notati ezJandio da fuoi pattitiam ? 

Cruf Per ognuna che ne fia nel Furiofo , non i fuoi parti* 
giani , ma i partigiani del Tajfo ne confefj eranno cin- 
quanta nel Goffredo, 

Taffo. E quefla voce par regiano, è vna dell e minutie del" 
U lingua , 0 più toflo vna delle grojfcT&c ? S EG. N on 
intendo queUche domandate. FOR. Se le cofe ageuol- 
m *n f c intefe , e conof biute, fian le minute; 0 le groffe • 
S EG. Legroffe. F () R. E quella voce e facilmen- 
te intefa\o con difficoltà? SEG. Facilmente . FOR. 
'Dunque e anxj delle gr offese , che delle minutie del- 
la Tofcana lingua . S ÈG Cosi mi par veramente . 
FO R.A* vroffì dunque^che fono intenditori delle grof 1 
feX]~e > potrem chiedere il lignificato di aueflo nome » 
1 quali grideranno tutti ad vna voce;non e par t egiano 
colui , che confejfa i falli ; ma colui , che gli difende 4 
torto. & a dritto. Non ha dunque p art egiani ti Tajfoz 
che s'egli partegtani haurjfe,non farebbe parte de' falli 
fuoi confe JJ'ata . ma io non me ne dog 'to , perche megli* 
per auuentura è l'ejfer condannato a ragione, the difefi 
a torto'.pregherò dunque non iparti^iani^magli amici* 
che non difeomp agnino la mii dtftfa dalla ragione • 

In far. A quefla voflra fartegianata* lafcerì rtffondert 
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C. 120. al Pellegrino , il quale e flato quelli , che quel vocabolo 
v>2i. ha meffo m campo perciocché la Crufcanon ci ha , che 
fare, ma folamentetha rtpetito, come nelle quiflionifi 
eofluma fpsjfe fiate di qualunque parola , che fi dica 
daìfauuerfario , fe nz.a auer cura , fe nobile fiatoni . 
ArP^i più volentieri quafìgli fi rendono le men lodate* 
come fi ad vn tempo gli fi rimproueri vn altro fallo • 
Tanto vi diro bene in quefìa LftezÀcltà del vocabolo 
partigiano, ilqualvoi, con lavofìra natta pronun- 
zia in partigiano auendo rtuolto , ci fate parer goffif- 
fimo , come l'altre voci del parlar voffro , chel Pelle- 
grino in quefla parte e fiato beffato da voi a torto : di 
che nondimeno videe fcufare , fe forfè perla fabbri* 
ca dell'Alunno , ch'ella fio. voce nobile del miglior fe* 
colo non hauete potuto certificarui . 

Ch e il TafTo dica , che la voce partigiano non da 
"Voce n obi lo, io per me dalle Tue parole non sò 
comprendere : mache non fiaprefi nel fuo pro- 
prie lignificato; queftosi. Percioch e, fe Partigia- 
no non c chi confetta i falli ( come dice il TafTo , ) 
ma chi gli difende a diritto , e a torto ; e del Taflb 
parte de' falli c con feffara: come fi può dire,ch'egli 
riabbia partigiani ? Vedere dunque, quanto vaglia 
la volita oppofitione. Ma il predetto vocabolo 
partigiano proferito con la E, quale il profere il 
Taflo, perche diuenta cosi goffo, come dite ? può 
lamutatione di quella lettera adoperar tanto.'' Se 
ècosì; come gorrìffìmi non fono apprelfo il Boc- 
caccio que* vocaboli per, E, che da voi per, T, fo- 
no pronomiari ? leone , lione,6c altri ; E quell'alt re- 
si, che ora per E, ora per I, manda fuori, legit imo , 
& altri t ma il Parteggiare per E, vfato è da Dan' 
te, e dal voftro Ariofto. perche goffiffimi altresì 
non fono» fecondo quefto voftro detto» da elio 

in 
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che in E fi pronuntiano? 



Jnfar. Ma di vero e*lt fla molto bene a voi, il gabbarvi del 
C-I2L Pellegrinoneli oper a Uella favella: ti quale nell'Apo- 
v-9. logia ftefa , dotte fatebefe diluiy miete fatto vn cale- 
pino di vocaboli » e modi barbari : ed il rimproverare 
altrui la parola di partigiano, il quale in ogni carta 
dite ,p arandone, for/ì, mi sauuictnsjfiy per me leauuì- 
cinalfiifpaucntarfhperifpatientarch le per giù e l fan- 
no, per e lo fanno : che in profa non può flar meglio : 
pel in vece di per lo, facile, facilmente y e facilità per 
ageuole , agevolmente , e agevolerà: longo, e longhez.- 
7j , longh i , e breui fillabe : intieramente : aggiunge- 
vi, per aggiungere: s 'io voìejje , e mille al tre, che ci 
farebbe troppo che fare: pure adirne piatola parte . 
t>ir p Del partegiano s'è rifpolto di (opra , che'l TaflTo 
del Pentimento di quefta voce p.ulauajnon d'altro. 
Di parandone ;f or fr, fpauentarfi, per ifpauentarci ; le 
per gli; longo, e longh czjui; longh i > e breui fillabe ; ag- 
giungevi per aggiungere : sto voleffe : Vi dico, che le 
queìto libro vi pai e Campato con tanta diligenza, 
& così ben corretto, che quefti non portano eflere 
«rrori di rtampa ; e voi d'altri luoghi, edello fieno 
libro , e d'altre opere Tue non hauete potuto com- 
prendere, che il Tallo sà, come fi dee di re;c haue- 
te ragione; & io per me no*l tolgo a difendere. 
A^uingendo oltre a ciò, che quando ancora det- 
te voci fodero nel fuo originale fcritte per quel mo 
do, che fono nello ftampato, fevi paiono errori 
d'elfere imputaci al Tallo ; maflimamente in que- 
fta fua trifta fortuna, e compatiioneuole infermi- 
tà; ve ne ltiate pure nella voftra opinionejCh'io non 
correi afgannarui. Quanto a mis auuicinaffi, per, 
megli amuctnajji , o me tauuicinaffi , non per, leaui- 

cwajft* 
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Cf^^comercnuctCjrifercndofilavocey?^, (ve- 
dere fé ancora levoftre ftampe errano ) raccon- 
ciando il s'auuictnaffiSn et auuicinaffh non fàià per- 
anuenrura mal detto. Nel, e i fanno* per , e lo fan- 
no; pel, in vece àUperlo ; facile , facilmente, e facili- 
tà , per, ageuole , ageuolmente , Se ageuoltXxjt , intie- 
ramente \ 10 non conofeo errore alcuno. Sefidi- 
moftrerà pia chiaro,rifpond eremo, fe per noi fi po 
trà; fènò, cederemo. 



Taffo. Se le mie domande foffero fiate fatte alfauuer fa- 
rio , peratiuenturanort ci faremmo accordati ; per eh' 
egli haurebbe voluto firuire alla ca-- fa', io, alla verità : 
ma fra noi è fiata fommu concordia . Peri vi chiede- 
rò^ a voi pare quel ctiame pare ; ch'epiteto non otio- 
fo fia quello,che fa alcuno effetto. SECj. Quello, non al- 
tro. F O R. La onde fèquefìt fanno effetto , non fa- 
ranno otto fi: c'I fanno fen\a dubbio ; perche il vecchio 
aggiunge alcuna co fa al canuto, ti fàggio,al graue* ejjen 
do molti canuti , che non fono vecchi \ e molti gratti , 
che non fono faggi . 

fnfar. Addtinque perche non lafciafle il canuto^ Igraue^eH 

ci 2 2. calcato? 

Rifp. Seciafcheduno opera , & opera diuerfo effetto ; 
perc'hauea a Iafciarli? 



Taffo. E t accompagna ffuol calcato, e folto» 

Penfa tra la penuria, e tra* l difetto. 
I nfar. Edi quefìo che dite ? come ve ne feufate ?E che vuol 
c . 122. direbbe fate punto nella coda del voflro verfo,eno co- 
v 12. piate ciò che per chiojafe ne dice dall' * Accademia, che 
» e quefiotTntoche à queftadir no fi pofla loquacità, 

ma 
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ma falfità di concetto: poiché per la voce tra fi mo 
(ha ciò clie non è:cioc,che penuria, e difetto fieno 
due cole la doue fono vna SOLA . 
Rjjp. Del calcato , e folto* la differenza vi dice il Pelle- 
grino*, ci altresì, z\\tpcnuri*>tdiffetto> non fono lo 
Iteflo, vi pruoua. 

CrUf Taccionfi quell'epiteti* che da lui svfano impro- 
priamente: il breucinvece di picciolo,*/ guardin- 
gopfrauuertito. . 

E racito , e guardingo al rifehio ignoto 
// piejrofo , per pio 

Canto l'armi pietofè , e'iCapirano 
Che non fono errori del Taffo , ma del fuo non inten- 
der laltngua: che fi auejfe intefa ben la Jua forzai* 
non aurebbe , &c. 
Jnfar. Le parole , e i modi > che per caparra degl'infiniti » 
c> 1 2 f* che fi noteranno nelle po/iille , nella prefente chiofa gli 
V io> fi rammentarono dall' Accademia* trentuno furono » 
s'io non m inganno : tra* quali ne pajfa ventiquattro 
con intero filenzio, e fenica rifondere alcuna co fa , co- 
uofeendo di non potere* 
Rifp. Quello c vn volere indouinare. 

In far* ^ tn ta ^ Hl f a errori non ifcufabili viene à confeffar* 
c ^r.gkVtrconfegucnteicli predetti ventiquattro , per ri- 
v 16 pcterglhfifònquefli. 

* Cmadinevfcire,perv(cite della Citta, &'c. 
n rz Che quelli non folo non fiano errori ine(cu(a- 
1 bili, mainneflTunrnodo errori; l'hanno raoftra- 
ro il Pellegrino , e l'Ottonelli ne' libri loro : a 'qua- 
li no n se però ancora veduto comparir rifpofta . 

Jn fa r » Guardingo , per auuertito : perciocché anche quefla 
e 1 2 6. può raccoglier fi mque fio numcro'.pofciachh altro non 

ci 
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jr. tj, ti risponde fi nocche, f e non s* inganna^ truotta rito- 
rnilo (leffo modo , che egltl'vpi, da tutti gli Scrittori, 
ijfóa fi pure vno efemplo n ouejfe addotto , fi fareb- 
be credo fatto capace , che guardingo così in bocca al 
popolo , come nelle fcritture de* più lodati , non cauto , 
ne dubbiofo , ne auuertito > come egli fi fa a credere , 
ma figntfica rifoettofo . 

Ri[p* Più d'vno efemplo n'adduce il Pellegrino in fen- 
timento di cauto, & auuertito . 

ìnfar. Delle trentuno addunque folamente di fitte fa men • 
c. i 2 6. zJone , e non più : di due delle quali, cioè di trine ere , e 
v.23. fchinere, confejfa, che slanno male,e porrne la colpa fì- 
pralarima. 

Rijp. Non confetta altrimenti, che ftiano male; ma che 
'Voi dite non fo che : peroche le predette voci non 
fono leTofcane, maalquanto daefle variate, ma 
queftavanatione non fi concede altrimenti, che-» 
na errore : nomili pure hcenzase moiro minore di 
quelle, che fi prefe Dante . 

/ nfar. Dicendo, che tal licenzia fipoteua concedere cos) ò 
C*t2Ó, luucome tante altre concedute ne fono d Dante . Delle 
V.2Ó. quali fi nominata n ouejfe alcuna .farebbe perauucn- 
tura delle UcenzJe nelle rime di quel poema, rtmafo 

difngannato . 

Rijp. Le licenze di Dante nelle rime erano così poche, 
cheperauuenturanon gliene fouueniuano alcu- 
ne: & il Taflbfolo era quelli, che non haueuamai 
'Veduto ifòttoferirti veifi. 

Non fiere "Hocchi fuoi il dolce lom e . 

Piufp iacea Dio, e però fiondi futto. 

Li Cholchi del M onton priuatt fene. 

fn quel mcdejmo ritornò di butto. 
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Onde celarle fue opere bit ce. 

Rimonrò'l T>uca mio , e trafjt mec. 

Portando dentro accidie fo fummo . 
Etant'altrifimili. Ma fé pure vero, ch'intorno a 
quefte licenze alcuno fiaincrrore,econucgafgan- 
narlo,non farà forfè opera perd uta il farlo . 

fnfar. "Dtlmzttiìtmo, che vnaè delle cinque, chereflana 
e 127. del detto numerose la pafa in piaceuoleT&a: e dtce,che 
v. 1. tien per fermo, che la Crufca abbia intefo del mattuti- 
no de Frati', che potrebbe e fere ageuolmente '.perche 
nel veroellanon se curata mai d'addottorarli nella 
pratica di quella voce . Tuttauiaper quella conofeen- 
\a , che altri ne può auere , fcnzM dimefiicarfi con ejfo 
lei: ella fi penta, chelaparolamatzuzinoanomt fu- 
hantiui fipoffa aggiugnere , ma non a tutti, e la regola 
crede ejfer qutfla: che per tutto, come addiettiuo fipof- 
fa vftre,douunquepojfà riuolgtrfiin queffe uoci D8 L~ 
LA M ATT 1 TV '^.-mattutine fteller/ora, *l*au- 
ra mattutina , i mattutini albóri: cioè le ftelle, Torà, 
l'aura,egli albóri della mattina.^/* doue inDEL- 
LA MATTINA non può rifoluerfi quclloag- 
giunto mattutino , come addiettiuo , ne nell'antico fè- 
colo,ne mi mutilo , ne frinendo, nefauellando, non fi* 
rictuuto dalla Tofana ; auuegnache dal La^otauef 
fi potuto prendere. 

Nec minus Aeneas fe matutmus agebat . 
Si come adunque non può dir fi nel uolgarnoftro, io mi 
parto della mattinategli giugne della notte; co- 
si ancora ne , io mi parto mattutino , 0 egli giugne 

Rifp. notturno. . . 

Lafcio glifcherzi,&i dile^giamentijperche non 
cloro neceflariarifpofta. Maio niego, che la voce 
mattutino , come addiettiuo non fi pofla vfar , fe> 

non 
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non al modo da voi diuifàto . e fe mai alcun nó l'ha 
farro in quefta lingua; non èvierato però ch'altri 
no'i pofla fare comeancora in altri modi auuiene, 
mencre che eflì leggiadramente, e giudinofàmen- 
te vi Hano introdotti: il che molti prima delTaG 
fo hanno fatto,& il Ta/ìb, nel predetto . Ben è ve- 
ro che non in rutti modi o Latini , o d'altre lingue 
ciò èlecito ; ma conuiene hauer in quefto e giudi- 
rio, & auuertenza, quale fenza dubbio ha nauu- 
to il Tallo . 



f fi far. Ai a del breue, del pierofò , delle (palle quadre, e 
e 127- del Fabbro ragioneremo in fuol luogo . 
Taffo . Non vi pare , che il proprio della chioma fia il dir 
piatola ÌSEG.M ipare . FO R. T ut t ama il Petrar- 
caydkendoy breue , trafportò tvn nome al lignificato 
dell'altro. SEG. p>ù fece .FOR.E parimente fi dice 
picchia (lilla, e picchiatela. SS G. Dicefi nel comune 
vfo del parlarc.FORJS! odimeno il Petrarca ditte bre 
ue ftilia,* breue tth.SEG.DifiefenXa falhTt dicen- 
dola confufe la differenza . FOR. La confufe fe cera , 
& io poteua farlo con tale cfjempio'.ma s'ella cera,do- 
ueua efferciper rifpetto della quatitafignificata,ò del* 
la relatione; ò pur per rifpetto delle diuerje mi fure del- 
laquantità. SEG.Per queflo.FO R.Ma le differenti 
della quantità fono Veffer continua ò difciunta. SEG. 
Que(le fono fenza dubbiosi piccia fuoldarfi alla con 
nnua,ò alla relatione-, ch'è nella cotinua perche dicia- 
mo picchi corpo, picctolanaue, picchi cauallo . SEG. 
Suol darfi.FO R . eJWal breue diamo alla difgiunta,o 
alla continuai S8G. Alla conti™* parimente] perche 
dìrem breue fpaniojrtue tepo,6reue hora. FOR. Per 
que/ìa ragione dunque 'e tolta ogni differenza. SEG m 
Cosimi par*. FGR.S'1 picciolo dafft alla quantità! 

K difgimta* 
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di/giunta > e dicefi picciol numero. SEC. Trf/T?- 
FO Nondimeno diciamo lunghi, e brcui le fillabe, 
che fon parti della quantità difcrcta. SEC 'Diciamo* 
FO R. Dunque qucfta differenza non fi truoua trai 
breue, e 7 picciolo y ofe pur Titruoua^ alcun vfo,in quel- 
i'vfo mede fimo più volte e fiat a con fu fa dal Petrarca* 
dagli altri finitori, & io poteua confonderla pari" 

mente. • jj-r 

lnfar. zs£ che tanti diflìnguimenti di relalionudt dtjcrP 

(.129. ti , di continui , e d'indifcr e ti. r 
Rifp. £ chiaro il perche. Per dimoftrare, che dan doli 
quelle voci picciolo , e brcuc alla quantità , o alla re- 
lationech e nella quantità; òc emendo le differen- 
ze della quantità il continuo, &il difgiunto, acia- 
fcheduna di quefte fi da ciafeheduna di quelle vo- 
ci ; com'egli con gli effempi moftra: ondeconfon- 
defi iì lor o vfo, e la loro differenza, fé c'è , come di- 
ce il Taffo . 

lnfar. <B RSVE aTofcanU valquato CORTO, e a cheun- 
€• 129. que, corto e ben dettole par ime te ben detto breue: e mal 
V. f. detto per lo contrario , douunque corto non fi può dire* 
Rifp. Breue vfàfi etiandio in vece di picciolo: come ha 
prouato il Taffo; moftra l'OttonclIi ; e poco più di 
lòtto voi fteffo confeffate . Ma ftando ancora in fu 
ia voftra eupofi tione , ciò eh e corto , non è egli an* 
cora picciolo , almeno in quella parte ? Et il breue f 
come anco il corto per picciolo, non fono eglino 
Itati vfati da' Latini /or perche non fi poffono tra- 
fportare nella lingua volgare , quando bene non vi 
foffero mai ftati introdotti / come che più d'vna 
voltavi fieno ftati, fecondo che voi ancora affer* 
mate • 
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In far. Ter la qual co fa per breue chioma fifignifica chio- 
ma corta , e non picciola . 

Rifp. Corco vuol ctian dio lignificar picciolo,come s'è 
moftro.e le pur in dicendo , breue chioma , s'inten- 
de più particolarmente della mifura della lunghez 
za ; ciò auuiene , perche la lunghezza è quella fra-* 
tutte le tre milure,che principalmente fi confiderà 
ne' capegli . 

In far. fmperciocchè picciola chioma^iuerfb concetto ri m 
€. 1 2 9. fonerebbe in qucfto linguaggio; cioè chioma dvn pie* 
*v.i§. ciol capo. 

Rifp. Picciolo non fèmpre ritiene vn lignificato preri- 
(bj ma alle volte a grande,quando a grofib,e tal'ho 
ra a lungo fi oppone; onde in diuerfe maniere fi 
può detta voce pigliare. E le pur picciola chioma 
fignifica chioma d vn picciolcapo, ciò è per acci- 
dente y percioche i piccioli capi lògliono , o potò- 
rio hauere si fatte chiome: che peraltro nulla vie- 
ta, che vn gran capo habbia picciola chioma; 
per lo contrario vn picciol capo , gran chioma. 

In far. E [imilmente picciola tela , vna tela, che poca f offe 
c. 12 p. per tuttii ver fi. 

Rijp. Si rifponde, come di (opra ; che picciolo , e gli al- 
tri Tuoi, variamente s'vfa. 

fnfar. Della Stilla, ò goccia, Sgocciola, che ci piaccia di n* 
a 2 9. minarla, il famigliarne è da dire: concio/te cofa, che ef- 
v.16. fi gocciole nello fpiccarfi, onde caggiono,$* allunghino 

comunemente : onde in quell e , che men s allungano fi 

confiderà la cortezjLa ; e pero breui gocciole , 0 brteui 

(lille fin nomate con quel riguardo . 
Riff. Stilla , o goccia lignifica vna minima quantità 

d'acqua, o d'altro vmore:ne in efla fi cófidera fem 

K 2 pre 
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preil cadere, o 1 aliun<*.arfi:comenon lavi confide- 
rò il Petrarca , quando ditte, 

Fu breue (ii/la d'infiniti ab tifi : 

onde neCe vana la voltraifpofitione. 

— — _ 

Infar. Onuero fi dice breue per di breue durata , e che per 

c. 129 breue fpazjo continuità di gocciolare . 

v.2ì. 11 Petrarca non hebbe mira a gocciolamento al- 

Rijp. cimo: coneficonofce,ecomele due voci, eh ese- 
guono, infiniti abtjjì, pofte per anritcri a breue ftil- 
la, manifertamente dimostrano. 



Infar, • £ fe Dante diffe, breue pertugio, pertugio vale a- 
C.129 pertura.comerifuonalavocc flcjfa: d'aperture poJfo-> 
v.24. no e /fere, e corte, e lunghe. 

Rijp. Se pertugio vale apertura fecondo la voftra efpo- 
fitione, Foro vale apertura alrresi; Sci fori porto- 
nò edere , e corei , elunghi , non e fendo altro che 
pertugi. 

,T-T- * ■ — : 

f tifar. tJ^Ca il foro , che dice il Tafjo, 0 quadra, 0 fondasi 
C.i2g. quadra , 0 qua/i tonda l'apertura ci rapprefenta* 
*v,2$. (i che breue non può chiamar fi . 
Riif>. • 11 foro ci rapprefenta apertura , quale pertugio , 
fe voi non prouate il conrrario?onde,fe di quelto fi 

può dir breue, di quello ancora fi potrà. 

«— . . T 

' — — — 7 — 

Jnfar. Ne contraflerci io per tutto ciò, ne quefto intendono 
c. 1 30. gli Accademici , che qualche volta breue per piccioli 
<o>s- in alcuna buona fcrittura non poteffimo ritrouare . 
Rijp. ;. fuetto è quello ch'importa. Mas e cosìj perche 

n'hauece voi ìipretò il Taflb ? 

— » — — 

Jnfar. tJtyCariprendeml * Accademici, che breue inveii 

' di 
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di picciolo adoperate , fi può dir fempre. 
Riff>. Ma quante voice pervonVafc/ crediamo noi, 
che fi potettero numerar fu le dita/ 

Tajfo. M 4 che direm del pietofo > e del pio ? volere , è l/à 
voi dimandi quel mede fimo fSEG. Chiedete. FO R. 

10 vi prego, che traduciate in quefla lingua ti nome pio , 

11 quale non e fuo proprio . 

In far. Come non e fuo proprio : Eccol Petrarca . 
r. 130. ^°nefeno,maconofcenie,epia 
v.17. A vendicar JedifpierateofTefe. 
E altroue . 

Non è queftala pàtria in ch'io mi fido, 
Madre benigna, e pia ? 
E ne trionfi. 

p r Ch'amor pio del fuo fpofo amorrefpinfe. 
KtJP- 4 Un piega che,/;/*, non fia flato vfato da fcricro- 

n volgari / ma non è nome proprio fuo perche è 

puramente Latino. 

T affo. Afa de* Latini . 

/ nfar. Se per Latine auete quelle, che uengono a noi dal La 
a 30. tino , potrà dir fi delle T ofeane, ciò che dijfero gii Ac- 
v.29. cademici delle parole del voflro libro, cioè, che leggier 

fatica fi prender ebbe chi voleffe ridurle in tauola. 
Riff>. Latine dice eller quelle voci, che da* Larmi fono 
venute, fenzapatireaiteratione , omuratione al- 
cuna: le quali non fono però tante, che il rima- 
nente delle Tofcane fi poreflero cosi ageuolmen- 
te ridurre in tauo la . 

Tajfo. E auuerttte di non dir pio; perche queflo non farei- 

be tradurre , ma vfare il mede fimo . 
fnfar. zsfddunque ne anima , ne vmana , ne via , ne Ma- 
c 13 /. n>ne Terra, ne cafa, ne fentire, ne ftare, ne finalmen- 
v 'f- K 3 t$ 
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te la metà delle noflre voci potranno vfarfi, percioc- 
ché vfandoleje mede finte , chele Latine fi verrei- 
bono a profferire. 
Rifp. Non dice, che non fi portano vfare, ma che fono 
de* Latini e che etfendoci altre voci , venute dalle 
medefime con alcuna altcratione, quefte ancora 
fi poflbno vfare. 



Tajfo* lo non faprei tra/portarlo in altro , che in pierofb : 
ne credo , che egli in altro modo potejfe fignificar qttc- 
fio concetto Tofcan amente, 
fnfar. 6 perche taucte voi a tradurr e y s'egli è così noslro , 
€. 13 t. come Latino ? Perche noi lafciate voi ìlar pio, com'è* 
V. 14. gli e , fe mantenendolo gli mantenete il lignificato , e in 
piecofo trasfigurandolo gliele vecidete del tutto, e ri- 
cetto fuor di propofito inducete nel faueUare ? ^ 
Rifp. Si può lafciar così pio , com'egli è ; e fi può anco- 
ra vfar in Tua vece pietofo, che da eflb è fatto con al- 
cuna alteratione,come molt altre voci: ne fe gli vc- 
cide però il lignificato fuo, ma il primiero fègli 
mantiene . E fe pietofo è il voJgar di pio , e da lui de- 
rma; perche douunque fi può vfzrpio, non fi po- '»/ 
rrà ancora vfàr pietofo ì e fe pietà altresì non Cìgnid» K 
ca folo compaffione , o mifericordia , ma diuotione , e 12 
riuerenX* ; perche a pietofo farà negata Ja fignirlca- 
rio n e co r ri fpo nd en te f 

raffi. Dunque non e la differenza nella co fa fignificatal 
ma fono differenti quefli duo nomi perche vno è Lati* 
no , £ <iltro Tofano ; & io v fondo il Tofano, da To- 
fani fono flato riprefo . 

in far. Pie tofò non e Latino in alcuna gui fa : e in fintimene 

e 13 1. to di ; pio , non e ne Latino , ne Tofano . 

Rifp. Chi dice>che pietofo fìa Latino / dice bene il Ta£ 
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<b> che è Tofcano, e che fignifica Io fteflbchepi* 
Voi il negate, ma di (òpra fi è prona to con ragio- 
ne; e fi può oltre a ciò prouarcon auttorirà j del 
Boccaccio particolarmente , il quale nell'Amcto 
fai principio più d'vna volta l'vsò in quefto fignifi- 
cato. Ma chi concedere ancora, che pietofe arme 
nella propofitione dell'opera fi pigliaile fecondo il 
fenrimento , che date alla voce pietofe , cioc mifcri~ 
sor dio fe , e comp affiori euoli > pero in a ttiuo fignifica- 
to, eilèndo quell'opra della liberatone di quella 
(ànta Città ftata cotanto mifèricordiofa, e piena di 
carità , per Thauere tolte da tante miferie , e ftrati j 
tante migliaia di Criftiani : che grand'error fareb- 
be? Ma noi no'l concediamo però . 

Yaffo* Deriuando da vn fonte medeftmo fabro,* fatica- 
tore ; altrettanto doucua effer lecito il dir fa bro di ca* 
Imnie* quanto a Virgilio* fabricator d'inganno > 

Doli fabricator Epeus 
2: prima diluì ad H omero \ 
Doli fabricator VJyfles . 
in far. La Crufca dijfe di [opra , che quella voce, cioè Fab- 
#. / 32 broker proprietà della lingua noftra,non fi lafcia trar 
del fùo proprio per traslatarfi ad altri fignifcati : cioè , 
che fe pur taluolta lo fòfferiua , il fofleneua fuor della 
' proprietà di quefla fhuella, ma ad imitazione d'alcun 
Mitro linguaggio > fecondo <> che vna volta , 0 due s'arri- 
jchiò Dante à feruirfene congiudicio , e felicità* come 

fempre fuole 

Fu miglior Fabbro del parlar materno. 
tJA€a perche ella comunemente così traslata rie/ci 
dura nel parlar noflro * ripre fono gli Accademici}' a* 
merla voi in quel modo troppo più fpeffo in bocca , ch$ 
non p arcua , fi contieni jfe . Che hanno addunque , chi 

K 4 far 
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far qui le Latine voci , o le Cjrechcfe diproprietadifi 
Jauella delle Tofcane i fe non de [enfi* ma fi ragiona 
delle parole ? 

Itifp. E perche la voce fabro , più che tutte l'altre di 
quefta lingua, fuor della proprietà di quefta fauel- 
Ja,maad imitatione d'alcun altro linguaggio, com 
porta d'eflere traslatata ì Non è ella voce propria 
in quefta lingua, 'Venutaci dal Latino, come tan- 
t'altre? ma le voci proprie per loro proprietà non 
poflono efler traslatate? Perche dunque a lei que- 
ito volete negare/ E conqual ragione prouerete 
ciò più diquefta,che dell'altre/e con quale moftre- 
xete la Tua durezza,craslatata ch'ella e? E fe i Latini, 
SciGceci la Aia corrifpondente traslararono : per- 
che nonio faremo noi ancora ? Dite, che fi parla 
di proprietade delle Tofcane: ^ve'iconcedo.ma tal t 
proprietà trouarfi in quefta voce , che vieti la trafc 
latione ; yc'l nie<*o , Dite, che fi parla delle parole , 
cnonde'fenfi : e vero .ma nelle parole, dalle qua- 
li fi caua metafora in vna lingua , perche in altra lin 
gua metafora altresì dalle fue corrifpondenti non 
2 puòcauare? ne credo già, che nelle metafore fi 
debba ftare a gli eflempi,fi che non fia lecito fe non 
traslatarc, ouerovfàr traslatate le parole, cui già 
altri in quel modo ad oprò: anzi credo efTer quefto 
( ecredolo di mente a Ariftotele ) mancamenro 
d'artifìcio , e di leggiadria nella traslarione; la qua- 
le conuiene che fia nuoua, e trouara dall'ingegno 
di chi l'adopra . La onde, fecondo il voftro dire-/, 
s'harebbe a fare tutt'il contrario . 

Tajfo. Solopel Petrarca fi potrebbe dire , ch'egli volle in* 
tendere U mede fimo , che fogliamo intendere commu- 
nemente, quando per huomo qu*drato>pcr compie/fiori 

qua^ 
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quadrata , noi intendiamo huomo perfetto , compie f- 
Jion perfetta: ma il fìgnificò in quel modo, che Unifica- 
no alcuna volta i Lat imprendendo la parte pel tutto. 
Jnfar. ^ Credette ben cositi Pctrarca.the ti quadrato dal- 
1 33- FcBtinfeca forma del corpo fojfe detto da gli feritto- 
vi. ri:efu,come dijfe la Crufca,degno dtfcufa tn quel tem- 
po ima noi donavate creder voi , il quale da più d'vno 
autore auete potuto apprendere , che, dall' egual pro- 
orione de quattro vmori , prefe il fuo nome quel- 
adàiettiuo 

Rifp. Io non credo miga, che'l Taflb conferì ta alla'vo- 
ftraoppofitione,comemoftra[edi creder voi ; ne 
ch'egli nel fuo poema prenderti» le fpalie quadre^ 
nel figmficato , nel quale dite, ch'errò il Perrarca : 
ma ch'egli il Perrarca (blamente difenda ; cioè che 
per ifpaile quadre intendere quello Poeta la per- 
fettione di turto l'huomo ; vfàndo la figura, che-» 
convna parte fignitica il tutto: perche quanto ai 
luogo del Tairo,chi viera,ch egIi,tutto che vfàtfè le 
parole del Petrarca, non voleiTe lignificar cofà di- 
uerfa/ e diferiuerci lavatura di Guelfo per tale? 
ch'il volerle tirare al lento del Petrarca cvn volere 
indouinare; e fu' fuoi indo uinamenri fondare er- 
rori altrui. 



Tajft- M afe pur fu errore , fu errore non diffimile a quel 
di Virgilio, ilqualviffe nella luce dt tutte le lingue, e 
diff'e marine , facendo vn nome filo del nome Greco, e 
della propo fìttone . ÀI a quefli errori , c hanno acqui- 
etata autorità, / ono siati feguiti da molti per riputa- 
tane, come auutene de gli errori de Prcncipi. Ne fi 
iourebbon feguire , fe ci fufe nelle lingue altro, che U 
riputai 10 ne . 

Nel- 
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Infar. NeUeltngue e Altro , che riputazione : cqueffa, chi 
e 1 34. voi chiamate riputazione , non riputazione ma vana- 
v.22. gloria candida nominarla . 
^ì^/litf. Nelle ingue, cioè nell'vfb delle lingue, la riputa- 
rione èil tutto: percioche molte voci, e molti mo- 
di , o tolti da Barbari , o prefi impropriamente , o 
con altro vitio,quando per vfodclli fcrittori nobi- 
li hanno acquiftata ripuratione , fi poffòno vfare^ 
dirittamente, e fenza errore,- non oftante i vi ti j, di 
cui fono dorati. 

T'affò. tJftCa selle non fono per natura, forfè non te altro • 
lnfar* Io non intendo qucfta ragione : le lingue non fin per 
c . 134» natura , addunque nelle lingue non ce altro y chela ri* 
v.26. putazsoneicome fi in mille cofi>ches* hanno dalla No* 

tura , riputazion non fojfe ripofta anche a giudici* da 

gt intendenti . 

Xifp. Laragioneèchiariflìmaj&ageuoleda inrende- 
re: percioche,fe le lingue non fono per natura, ma 
a beneplacito de gli huomini , ciò eh 'alle volontà 
loro torna in grado, è reputato buono, e bello; 
tuttoché per Tua natura fotte vitiofo. ma non fi 
puògiàcauar'da queftola con chi fio ne feonuene- 
uole, che vonefte ; cioè che in molrecofè,chc^ 
s'hanno dalla Natura , non farebbe riporta ancora 
lariputatione. Percioche quello, che dice ilTaf- 
fo , fi è, che nelle cofè hauenti origine dalla volon- 
tà deirhuomo , non ci e forfè altro , che ripuratio- 
ne : ma non per quefto fi può concluderete nel- 
le cote hauute dalla Natura non polla ancora que- 
fta efTer ripofta. 

Tajfo. zsf II 9 altre cofenon ridonderò : ma dalle già fhftè 
rifcoftc potrebbe comprender fcn7& dnbbio> che tali fi* 

riaa 
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rioni' altre. 

In far. Non dice (le mai co falche meglio ftejje. Hai ve duro 
C'tjf' fatuo lettore , come di trentun a oppostone ■> che in vna 
v.j. fola chio/a, qua fi per arra gli s 'eran fatte >fol ] amente a 
fei, oa fette, che per le piuageuoli s'ha fcelte ad arbi- 
trio f ho >ha rijpofto felicemente : quinci puotfar ragio- 
ne di ciò , che del rimanente , fe Jtfojfe meffo a difcior- 
le , aurjfe douuto fare . 
Rijp. SeaJletrent'unaoppofitione non ha rifpoftoil 
Taflfo, perche ne! vero, non eia arto a farlo, come 
dire; v'hanno rifpofto il Lombardelli , TOrronclIi, 
c'I Pellegrino a lungo . ma le difefe di quefti valen- 
t'huomini, non è pelò ancora comparito chi ri- 
batta in tutto. 



Crup Vt fupra , fe non in quanto ce di più foprauuenuto 
ti minu ti poflo in vece di fini , che non e da manco del 
benedetto in luogo di picciolo : minuti crini, bello 
epiteto , e grazio fo . 

Taffo. Riconoscete l'ironia ìSSG. Ricono feerei , fe tvno 
aggiunto nonfojfedel Petrarca, ilqualdijfe breut-» 
chioma : l'altro di Guido Caualcante . 

In far. 'Bel br eue sì rifpofto di fopra . 

Rtfp. E di fopra s'è replicato ; e voi fteilb hauete con- 
fetto, chebreue per picciolo è ben detto . 

Jnfar* Del Minuti,^* fia vfato da Guido Caualc antico* 
€* 137' me dijjè quel fozjo> non fitruoua nel libro mio. 
v.7. li minuti none porlo per fini, come efponete:ma 
Rtfp. per fòttili . & vfilo il Caualcanti , o nò ;è aggiunto 

non men gratiofo, e bello a* crini, che ad erba, già* 

ia* &a!trecofe. 



Infar. Vedete addunque a quali cofi voi vattac cate • 

Prr- 
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r. 137. Perche piutoflodel RA TTO,edel negligenza,^* 
V.17. I* autorità di Dante nonvi feu fa/le: dell uznnz con 
quella del Montemagno.delpetio colmo con l' Arto- 
sì 0 , e del reca tn vece di porta col rifugio della meta^ 
fora dalla focaie alla fpeT^e, che A rifiatile ci 'nfegnò 
alla quale eziandio itArtofloc corretto di rifuggire 

in quel luogo. 

Del palafreno ilcacciator giù fole: 
Terche'l /altre, e lo feendere di trasportar fi da luogo a 
luogo fono fpe^ie ciafeun di loro . Perche dunque di 
quefle voci non v armauate alla difefa più tofto , che 
del min uri? Perchè di parecchi altre ce fe , le quali nel 
primo a/petto porgeuano animo alla difefa, e che dal- 
l'Accademia per aRcttarui alla difputa , jiudiofamen- 
te furon propojle nel fuo libretto,non prende/le cura di 
rijcntirui ì 

Rifp. Il Tallo per auuencura hauea altro che fare, che 
imprender difputa con etfòvoi-.Ia onde non vi me- 
rauigIiate,fenon toife quelle direfe, chevoiv'ha- 
ueuate penfato. 

?n far. Ma forfè che la rifpofla del Pellegrino darà cagio- 
c . 1 38. ne , che per alcuno del noflro numero vi faranno mani' 
v.7. feflate . 

Rifp* L'occafione è venuta , non (òlo di quefte cofè in 
parte; ma di mok'alrre, che nella Replica ha ad- 
dotto il Pellegrino contro alle chiofe voftre . 

Cruf Fa bene a dir non fi , poiché non fa, che lagrauità ì 
/ nemica alla dolce^zjt. . 

Taffo . A me pare la grauitd nemica dell'acume, e della le% • 
gicrt%z.a : cr a voi, che ne pare ì S E (j. Et à me fi- 
milmente . 

Jnfar. Voi fate con(o,cbe vn filo debba neceffariamente auer 

fem- 
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f. / jti.femprs vn nimico filo . La legger eX^a eoppofla* non 
che nemica alia granita . 

Rifp. Non cogli quello verone none propofìtione ac- 
cettata da rutili Filofofì ; che ad vna cofà,vna foia è 
contraria ? 

In far. Perciocché quanto a quel voflro acume , fi non mei 
e 1 18. dtfeiferat e altrimenti ,10 l'ho quafi nel concetto mede- 
v.22. fimo, che quel prelibato , che voi fugete . 
Rifp. L'acume non è nella lingua Latina così occulta, 
&altrufa voce, c'habbia bi fogno gran fatto di di- 
fciferatione;echinon Io feorge nel Bocc3CCÌo,nel- 
Toperafiia piupregiata, c benpriuo. affatto della 
'Villa. 

» • ■ . ■ _______ ______________ . — . 

In far. Ma che vorrete dir per ciò ? Se alla\grautta ine* 
a 3$. mica la leggerezza , per quefìo non potrà anche la dol* 
v.24. cezjLa auer nemicizia con ejfo lei ? 
Rt(p. Appunto quefto,per la ragion detta di (opra. 

Tajfo. Conuicnc adunque* che'l chiofatorc ci tragga a* in- 
ganno, mantfeftando ancora meglio il fuogiuditio ; al 
qua! è dìfpiacciuto , eh in poema heroico io non voglia 
parlar di b&ù ù dolcemente , come in altro componi* 
mento fi farebbe . 
In far. Il Poema eroico , 0 non dee prendere a deferiuer le 
c .tj9* cofe dolciyOi prendendole, deferiuer le dee co dolcezza» 
v .j. irPóemà eroico dee prendere a deferì uere le co- 
gifp. fè dolci , a tempo , e aluogo; e prendendole non Je 
dee delcriuercj fenon con dolcezza conueniente 
ad Eroico. 

Cruf Perche non ha egli paragonati infìeme ì luoghi prin- 
cipali/fimi , ne' q ali il TaJJo fludiofamente entra in 
gaggio con V Ariotto ? 

Marftkincominciò con grata 'Voce . 

q EcceU 
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Eccclfo inuitto , e gloriofo Augurio, 
Che dal mare Indo alla Tirintia foce» 
Dal bianco Scita, a l'Etiope adulto . 
Taffo. Non muitiplichiamo, vipregoyi parangoni, ne pure 
cominciamo quejlo : alquale s'io voleffi dar principio , 
direi , che, &c* E nel quinto, e nel feflo direi, e nel [et" 
timo , cioè fon defiderofo di ver/i p iti numero fi ; il qual 
defiderio mi fece mutar la mia (lanzjt,alcuni mefi pri- 
ma , ch'io vedejji ti fuo libretto . 
Infar. Voi che fate di quei bei ver(i,che difopra fi fon no- 
c. 140. tati , difìderate ver fi più numerofi di quefti dell' ssf- 
v*7* riofto ì 

Riuerir fai la tua candida croce , 
Ne di te regna il più fàggio, o'I più gì ufto ; 
Tua fama , ch'alcun termine non ferra, 
Af* lafc tate , che efeano le politile . 
Rifa» Lattiamo (tari verfi dell'Ariofto,lecui accufeio 
nonapprouo, ne nprouo peradeflb : quantojtoc- 
chi a quei del Taffo, ci bifogna altro che ironie , a 
far cono(cere,che non fìano belli . Ma su le decan- 
tate poftille , voi hauete gran confidenza • 



Tafjo. Benché più tofto il Juono> che'l numero, fi poteua di m . 

fiderare . • 
Infar. Perche non fiett qui voi prefinte: ch'io vipoteffi do~ e 
c- 14 /• mandare,quale voi penfatc, che fta ne' verfi, e dico ne 9 1 
!/./• TofcantfpeXialmenteJa differenzia tra'l fuono , e'i nu- 
mero ,ch e crederret pure intorno a quefia materiajm- 
parar da voi mille felle cefi • 
Rifp. La differenza tra'l fuono , e'1 numero ne' verfi 
Tofcani,infegnata ha già tant'anni da MonC Bem- 
bo nelle fueProfe,fi cquefta, che'l fuono è quel 
concento, e quell'armonia che nafte dalla compo- 
fi ciò ne delle voci inficine , o delle fillabe nelle voci ; 

per 
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perla qualcompofitione dicefi alcuna voce,od al- 
cuna fcrittura ora dolce,ora afpra, quando molle, 
cquando dura,e talor graue,e talor leggieraye cosi 
in altre qualità . Il numero poi, altro non è , che il 
tempo , che alle fillabe fi dà , o lungo, o brieue,ora 
per opera delle lettere , che fanno le fiIIabe,ora per 
cagion de gli accenti, che fi danno alle parole; e ta- 
le voltamperi' vn conto,e per l'altro. Tuttauianon 
fi può negare,che alcuna tiara non fi confondino i 
lorofigniticati, cprendafilvn per l'altro,- perche 
dall'ano nafee talora l'altro: come dalle cofe dette 
di fopra fi può àgeuolmente conofcere . 

Cruf. Quefta mafehera dell* allegorie , fecondo che fcrif 
fero divaleni huomini , ritrouarono i Greci poeti per 
fp ricoprir lempietà delle loro fceleratijfime finzioni. 

TaJJo. <JMafcher* d'empietà e l'allegoria ; & empi fono i 
Poeti? Ma non so bene, fi f ragli empi numeri Dante, 
S£G. Parla de' Cjentilwon di Dante .FOR. Dun- 
que non farà mafehera d'empietà-SEG. Non mafehe- 
ra,ma velo è chiamato du lui . FO R. Sera dunque ve- 
lo della pietà. S EG. N iun nome è più conueneuole alle 
édlegorie de pij firittori. 

Infar. j* bell'agio: mettete giù quelle carte.Per Dio.ch e' 

c- *4 t-bifògna fior le/lo . L'allegoria e mafehera, la quale può 
difùelar la pietà , e ricoprir l' impietà , fecondo t che al- 
tvna* 0 all'atra fia adattata . fQrect poeti per rico- 
prir l'impietà fine feruirono JpeJJe volte: c furono tm* 
piynon perche l'imyieta s' ingegna]] ero di ricoprire ma 
fer che feri fero t impietà Dante , 0 altri fimtli a lui , è 
per dir meglio quci,chc l'efpongono adoperarono l'alle- 
gorie per dtfue lare i concetti pij, i quali velati aueuano 
€on le poetiche fin^ionisper rendergli più venerandi : e 
tifiamo in ogni parti . Siateui voi, Q ctrcuftanti,fuf- 

ficicn» 
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ficientemente certificati) che quella carta detta ma* 
fcbera dell impietd,no era di quelle del nùflro m'a^.0 ? 
Rijp. Del. allegoria fi feruitiero i Poeti Greci, conte tpt- : 
naua loro in acconcio: baftachappreffo i'Foeti* 
pi), e Cnltiani , fu\ e (la velo della pietà; cornee nel- 
la Comedia di Dante, e nella Gieni/àJemme del 
Taflb;. 

TaJJo. £ perche alcuni di loro dicono , che Gierufalemme 
fecondo vari} fin fi, hot a e nome di città \ bora figura 
dell'anima fedele ;horadellaC biefa militante ; bora 
della trionfante : non farà (limata vana l'allegoria* 
ch'io ne feci . 

?nfar. E di [otto. 

Tajp>. N ulta dunque mi rimane 9 che rifondere alle oppo- 
fitioni; s'io non voleffi parlar della fintemi a M a. per- 
che non voglio più, dall'amico di quello , che mi conce- 
de , mi tacerò', pregando tutti gli altri) a' quali può con - 
uenir quefio nome , c babbi ano diligente nfguardo alla 
fcntenzji di G ojfredo . 
ìnfar. £ ciò, che fe$uc fin al fin dell'apologia : ne quai 
c. 142. due luoghi allegoria , e la fentenza della vofbra Cjeru- 
v.jy. falemme celebrate per voi mede fimo con fupcrìatiue 
commendazioni* niente altro ri/ponderò , (e non che bi- 
fogna , che cosi fia s poicheceldite voi, che tauete fat- 
te» Siche ficcianuipurc il buon prò : che non intendo 
d'entrare in altro : pofeiache di rifpondere^ alle cofe da 
voi addotte , fenz*a a?giugnerne alcuna delle nouelle > 
quando dranl^ mi mi fi a fcriuere f ottenni licenzia dal- 
l'accademia . Al a Ramperanno fi le pò/lille, e quivi, 
che abbiate in tutto il pien vofiro ci sforzeremo a tut- 
to nofiro potere . 
Rifa Le lodi, chedàilTaflo allafua Gierufalemme, 
non fono tante, ne tali , che da qiial fi voglia perfo^ 
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na,per (òbria, c modeftache fia, non portano etfèr 
toleratefenzafdegno. & altro fu ben quello, che 
de* loro poemi durerò Se Orario & Ouidio; i qua- 
li per effi fi promifero l'immortalità. Ma della fen- 
tenzain particolare era ben neceflario il farealcu- 
nai-nendone'; da che il Pellegrino hauea inquefta 
parte fatta inferiore la Gierufalemme al Furiofo ; 
& perauuentura non con ogni ragione ; come pur 
egli nella replica confetta , & moftreremmo noi 
etiandio più a lungo, feoltrela rifpofta al libro 
dell'Infarinato, haueflìmo intendimento d'ag- 
giungere altra cofa in fauor del TaiTo . Ma di que- 
llo verrà forfè miglior occafioni. Quanto alle po- 
fiille (ària perauuentura bene di non metter più 
cofeacampo; perche le dette, e replicate, poflo- 
nodar, che fareaflaiaciafcheduno .-purefevfci- 
ranno, non mancaran fenza fallo di coloro, i quali 
tortamente fi porranno alla difefa della veriia; e 
quefti perauuentura de ftefsi Fiorentini voftri l e 
fra' Fiorentini,de migliori ; i quali eflaminando le 
cofe , come vanno effeminate > e prendendole , co- 
ine vanno prete, non fono itati cotanto orTefi dal- 
le parole del Taflb , come moftra , che fiate fiato 
voi, o pure la fola Academia voftra; & il Tanza- 
niano, ammirano, e riuerifeono infinitamente, 
com'effì medefimi confettano: imitando in ciò 
J'efiempiodegli fteili Padroni vo fi ri ;i quali meno 
afiai teneri dell'onor fuo , chevoi non fiete , ten- 
gono grandifiimo conto del Tatto, il fauorifeo- 
*io, l'amano, il pregiano; e con importanti doni 
Ihonoranfouente.j 
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PpreflTo l'Apologia del TaflTo , feguono incon- 
tinente alcune ler cere, e con vna di quelle alcu 
ni dubbi inrornoalfuo poema.epercioche dierro 
al primo dubbio , come quello che riguarda mare- 
ria trattata nell' Apologia,e nella Rifpofta, difcorre 
l'Infarinato, cercando di fciogliere le ragioni del 
Tarlo; ho giudicaro, ch'ancora in torno a ciò mi 
conuenifle il considerare alcuna cofa. E dunque il 
primo dubbio,che non può il poeta eroico pigliar 
per (oggetto del Tuo poema vn'iftoria nota, òccet. 
a che nfponde il Taflb con quelte parole . 
Tafo. 'Dunque l'ifloria ignota dee prender la poefia per 
foretto . cJMaìl foretto dell' H eroica poefia deue 
ejjerc illuttre L'bifiorta ignota non e dluìlre . dunque 
l y hi (torta ignota non è conueneuole [oggetto della poe* 
fia h eroica . 

Jnfar. La fofinicheria fia] neltequiuoco dellflufire : il 
Cti Aj."qualvocaMo nel primo luogo fignifica £ Alto affare: 
ver. 7. e nel fecondo per Comfcima lo prende U fciogltiore . 
Risi» Qj; non ci e ne fofiltichei ia, neequiuocoalcu- 
no ;el'llluftreprendefi nell'vn luogo, e nell'altro 
nel medefimo lento ; come altresì nel medefimo 
fenfo in quelto propoli to ri poflbno pigliare le due 
*-voci d'alto affare, econofciuto : come ancora chi 
dicerìe , nobile, grande, magnifico , famofo , e che 
vola per le bocche diciafcheduno;perciocheficó- 
uertono infieme , in quello cafo almeno; que' due 
termini^ eiTendo lecofe d'alto affare, e grandi, Se 
eroiche contenute nell'irlorie ìllurlri- per cono- 
fcenza, eie cofe d'alto affare & ìllurlri contenute 
nell'iftorie , note quali a ciafeheduno . Se dunque 
vorrà il poeta pigliar il foggettofuod'iltoria, co- 
me potrà feruirii d'iiloria non tale f e come fi br- 
uirà d'iftoria ignota, vile, & abbietta t e qucila,co* 

me 
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me conterrà fogge tto eroico ? Ma lefuife alcuno 
illuftre fatto , dei quale o non fulfe flato fcritro , e 
fi fapeffe per fama ;\ o poco ne fufTe ftaco ferino , fi 
che non fi poteiTedirqueIla,iftoria,farebbe quefìo 
conueneuole (oggetto di poema eroico ? Sì ; ma di 
tale non fi ragiona adeffo ; ragionafene poi in vn 
membro della diuifione d'Anftotele, addotta dal 
Tafio. .v- .. •.., b ,y<iv.v^' ( v/.^' 



Infhr. Soggiugne polche nsfriftotilc dice ,Che'l poeta feri 
r. 14$. ue le cofe,ò come fono, ò come fon dette,ò come è 
v. / /. cóueniente,che fiano. Rift ondo, che Arifi. non parla 
quiui dell' argomento > ma di certe cofe particolari, co* 
me fi comprende perl'efemplo > che ne da di fitto del 
Saurotero . 

JRiJp. Se Aditotele parla quiui di certe cofe particola- 
ri*, adunquec vero, checole particolari, ralTomi- 
gliateda poeti,poiTono efler veie,econofciute '.co- 
me dunque dicefte di fopra nell'Apologia , che 
all'epopeia non era richiedo , fenon qualche vo- 
ce , o grido ? Ma le pur Ariftotele ragiona in quel 
luogo di particolari,di tali particolari ragiona, che 
tirano feco tutto l'vniucrfilce quafi del tutto la fa- 
uola co (ti tu ileo no ♦ Conofcefi ciò da quello , che 
Ariftotele afferma , ch'erano foli ti a dire di feftef» 
fi Sofocle, & Euripide: il primo de' quali diceua, 
ch'egli ne' fuoi poemi fìngeua le perfbne , quali 
conuiene,che fiano;e l'altro, quali fòno.Male per- 
fone col loro coltume , e fen terza, le quai due par- 
ri effe fi tirano dietro di neceflìtà , non fono quali 
tutta i'ellenza del poema ? dunque in quefta è leci- 
to feguii e quel che, e la verità . 

Infar. Senzacbè fentendejfe dell'argomento , contraddi' 
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tebbe sfondamenti dell' arte* e alle maffime polle da 
Ini , la doue addietro nel libro fuo , e di por maffime^ e 
di flabilirei fondamenti della Poetica , aueua fatto 
» profe/fionc, come in quel luogo . Oracmanifcflo* che 
„ non in dire le cofe fatte e vficio dipoeta > ma quali 
„ s'aurebbono auute d fare, e le pojfibili , fecondo' l veri' 
[ìmilcrflncccffario . Perciocché lo (iorico, el poeta no 
„ fon differenti , per lo dire , o cofe in ver fi > o cofe fenfa 
5 > verfi: perchè fi potrebbe porre in verfi le cofed'Sro- 
doto : e niente manco farebbe vna cotale floria con 
„ verfoyche fcnz*a verfn ma in qucflo è dtfferente(il Poe- 
>» ta dallo (lorico) cioè , nel dir co fini le cofe fatte , e colui 
quahfifarebbon donate fare. 
Ritf. Che il luogo d'Anftotele non fi porta efporre 
con incendere di que'particolari , de'quali non 
intendete ci pared'haueraflai (òfficien temente 
dimoftiato di (opra. Ma in che modo non fi venga 
aconcradire quel Filofofo, efponendofi ddfog- 
getto , come pare che l'efponga il Tallo ;non è per- 
auuentura neceflano > il dimoftrar in queftoluo* 
go ; pattandoci il poterci feruire delle fue parole 
chiari(rime,&aperriilime. Pure quanto tocchi al- 
le parolcche voi citate , fi può dire,che egli con 
quelle non contradice altrimenti alla diuin"one_> 
fatta neirultimo del libro della poetica : concio 
fia cofa che in quelle deirvfficiodel poeta e* ra- 
gionaua ; il quale diceeflere di raflbmigliare, e 
riguardare il 'Yerifimile . Ma non niega già' irò 
quelle, ch'egli non pofia talora raflbmigliar il ve- 
ro : anzi in alcune parole,che poco ftàte citeremo, 
egli quefto al poeta cócedce ciò corrifpóde a que 
losche ne dice nel primo membro della diuifione, 

9nfar* C on cio\chefcguc fino a quel termi* e 9 doue dell' epi * 

fodichi 
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v - i '44 fòdichef -anele s Uncoimncia.il ragionamento. In tutto il 
ver. 8. qual luogo, che fi dijiende qua fi due facce di quel Juo li • 
bro^non è concettose par ola: eh e, prende do la fan amen 
. tefauorifra loft ogliur^ anz.t tutte gli fon corrane . 
™*P. Anzi moine concetti e parole ih fono, che Io 
fàuonfeono aiTa!;eparricolarmen le quando dice: 
LA onde ecofa ptk filofofica , e miglior è la poefa 
chi l'iftoria \. percioche la poefìa , più CvniuerfaUp 
e Cicoria ; p:u il particolara racconta . Do ue per Ja 
voce , più , fi comprende,chancora la poefia può 
feguire alcuna volta il particolare, come Tifloria, 
iVnìuerfale . Et altresì quando dice : zJ^Cancl- 
l tfloria t'appigliano' a nomi fatti . e la cagione e 9 
che credibile e il poffibile: male cefe non fatte non 
crediamo ancora e fere poflìbilt ; ma le fatte e manife* 
fio che fono delle poffibili: Adunque il poeta può talora 
feguire le cofe fatte. 



1 nfar. S oggiugne apprejjo lo fcioglttorr.Sc t' vittoria toglie 
c. 1+4. alpoeta l % occajìondipoet are,far ebbe diflruggitor del- 
v. I p. la poefìa mal' vna arte non dtjlrugge l'altra , ne ìtm- 
pouertfce.ma l'aiuta più tofio,e La fa più coptofa. Rifpon 
do<> che ci ha dell'arti, che fon dtuerfe , e feruon fi della 
fteffa materia, come quella del calcolato, e quella delle 
valige: ed haccene anche delle dtuerfe, alle quali e vie- 
tata là materia mede/ima.Tale è quella del calderaio, 
e quella del legnaiuolo^ parimele la Storia^ (a Poefa 
Rifp. . V° l non Sciogliete l'argomento cid Tallo: pet- 
cioche ; (è ben fono delle ai u , alle quaii e vietatala 
materia raede(ìma,cio è che nó polfono vfar la ttef 
fa materia ; nó auuiene quefto^crche vna Ja proi- 
bifea all'ai tra, : comefecódo voi fegu ir ebbe debito 
riaverfo Ja podìaymapchela matèria medelìma r.ó 
e atta a poter edere adoperatali' vna e dall'altra. » 

L i che 
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Che quando do fufle, l'vna non la vietena all'alte- 
rna amendue concorrcriano al profitto comune. 
Potendo dunque lamateria dcli'Utoria fer.uir an- 
cora alia poefia , la ragion non è pan ; e cosi altro 
fcioglimentoèneccflaiio. : 

fnfar. Ne il riflrignerfi ciafeuna alle cofefueè dtfaiuto , 
c. 144. e impoverimento , mà di(itn*utmento , ed cfquifitets 
v. vlt. dell'alerà : altr amenti farebbe confuso ogm cofa . 
R,(b. La maceria,o'l foggetco non e quello , che opera 
il diftinguimcnto, ma la forma; onde pollono due 
arti hauere la ftefla maceria, enoneflereconfufe; 
percioche la formarla con fi derati on e, eh e va- 
ria > lediftingue: e cosìadiuiene dell'irto ria, e del- 
la poefìa. t 

In far. Sd e vero comunemente , che torti s 'aiutano** sor- 
ricchi feono l'vna l'altra : si perche fi fabbricano gli 
frumenti y si perchè tutte accordando fi al fermato del- 
la Re pubblicale ngono in quello modo adaccrefccrfi* 
e a mantener fi fcambieuolmente . 

Ri fi. Mfa v oi rare, che l'vna impedita l'altra , e le 
vieti il fare le fue opere ; come s'accorderanno 
al feruigio della Republica ? 

?nfar. Può nondimeno ti foggetto ftorico , ciò è ti vero , 
c. i4f.eZAandio effer poetico per accidente , ciò • quando 
ver 8 auuien s che fiaverifimtUy come di mente d'Artfto- 

tile addietro s'è dimostrato . 
Risi*. Cosiè,ecosìdicc Anfto relè.- ma voi colà ci ag- 

giungerle cofa tacciura da quel Filofofo, e da noi 

in quel luogo riprouata; cioè , che quel vcronori 

furie faputo. 
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t nfar* ^SWa non già, come dice Ut Scioglitore,che ogni ve- 
c> i<\i.ra airone pojfa ? far [oggetto di poefìa, foia che , non 
v.12. come ver a > ma come v crt fintile U confìdcrt in ogni 
parte . 

Rifp. Quando Io fcieglitore dice, che'l (oggetto del- 
J'iftona puo ethndioeiTer foggetco della poefia; 
perche lecofe medefime, Je quali i'iftorico confi- 
derà , come vere , il poeta le confiderà , come veri- 
fimiii; & in querii gttifa fi fa differente da Jui : bi- 
fogna intendere, che oltre, ch'egli quelle cote pren 
de, come verifimiii, verifimiii etiandio per (è fo- 
no: ma ha detto, che le confiderà, come verifimi- 
Ji> ciocche'] riguardo, ch'egli hain effe, è la veri- 
fomiglianza, non la verità: la doue all'incontro 
l'iftorjco , te ben lecofe fono verifimiii , non le ri- 
guarda , ne le tenue, come verifimiii , ma come ve- 
xe. non vuol dunque, ch'ogni atrionevera porta, 
efler Soggetto di poefia , per confiderarione fola 
del poeta; ma alcuna il polla effère, quando eflen- 
do tale, il poeta, anCora come venfimile,la confi- 
derà , e tratta . 



In far. Perciocché ha prefe ingannotra gli accidenti^ tef- 

fenzJa d'alcuna cofa . 
Rifp, Non ha prefò inganno alcuno» 

/ nfar. De gli accidenti può effer vero , chesdiuerfàmente 
e- i<tf' Confi derati, per tengano a diuerfe arn>fei ondo chedel- 
1 7' la Terra le mi far e dal G eometra , e dal naturai filo/i- 
fo fi confiderà la fecchezjLa , la freddezza , ed il fefb . 
Ai a che la medefima da vna fetenzia , fi come terra* 
e da vn altra fi prenda , fi come fuoco , non potrebbe 
mai accadere . 
Rijp. Quefto è ben molto differente da quello, c'ha 

L + dee 
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detto il Tallo , perdio la terra non può mai iti 
^n'iftetfo tempo eiler fuoco e terrai , ne il fuoco , 
fuoco e terra-, j ma si ben il ve.ro, vcrifimilc~/ ^ 
vcrifimilc/vero. 



/ nfar. accaa > er tìon p U0 macche il vero non verifimi- 

c - t4S 'le bicorne verifimile t or fi po fa della Poetica. , 
v*+ Quetto non dice il Tallo: mafi,ben , che Ivero 
R 'IP* puoiTì tor dal poeta come verifimile;, quando ve- 
nfimileè. 

1 nfar. fa a p ary c lj e voglia $ lo contrario lo Suoglitor de* 
c. 1 4S ' dubbie heuerifimtlenecejfariamèt e fia sepre la ueritÀ» 
v.26. Quello nò . ecco le Tue parole : NE flimo feonue- 
Rifp* neuole,che'l nero per altro ricetto pauerifimtle : non 
dice ogni vero , ma il vero ; volendo dire,che può 
accadere talora^he'! vero fia anche verifimile. 

Infhr. Sofisticandolo per quefla via y che altro non è il veri- 
c. 14S' fimi le, che ciò» che è fimile al nero . 
v.29. Quello pruoua,che'i verifimile è talora vero;nó 
Rifp. Tempre neceiTariamenre:pcr ciò che,fe il verifimile 

è fimile al vero', alcuna volta può accader che fia^ 

lo fteflTo,che'l vero . 

? far Chela sìejfa azione Ja qualnelHliade è contenuta^ 
Y 6 ve dtfft Omero ferina da Dite Cretenfe , e Darete 
" 14 , Frigio , e tergili 0 la f ita Eneade da Dtontfio*odaal~ 
* er ' tro (lorico snella replica fatta all'apologia >fu ri {fio- 
tto a /ùfficienz*. 
p/a Nella replica fatta all' Apologia] voi rifpondefte, 
^' che ad Omero, e Virgilio douetteno cflfere occul- 
te le iftonc fentte di qlle guerre ; e c'haucdole efiS 
ìàpute, conueniua,che fuiTero fpogliati del nome 

di 
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uli poeta» Machefolficiente rifpofta fu quefta ?•£ 
chi quefti argomenti io ad* o allora vi concedo, « 
od ora ni concede ì * 



— — 



Jnfan* Le parole poi del libro della Poetica . Ma Jia.infe- 
c./*f.gnato mafftmamente Omero anche a gii altri falfe 
t/./ /. coli dire,come bifop;na;/0« fotamfftmejio noerro y 

dal fentimento x che s immagina lo Sceglitore: 
JWft. Non fono lontanarne altrimenti : perche in 

tfSk concede Ariftor. al poeta di poter dire il fal/b; 

egli dà precetto intorno a quefto, proponendoli 
. <per eflempio Oraero,e ciò è qucllo>chc vuol pruo ^ 

uàrqunl Tallo. » 

^ n f ar ' g i n q Ue l luogo, ti e di fioriate di co falche co l'tftoria 
' 4 'co fa del modo abbia a fare da Ari flou rio fi ragiona: 
p fi Quefto non impor ta : bàfta che parla delle cote 
J*' falfe { e queile concede al poeta . 

Infar. Af aparlautfi dello'mpojfibtiey che par vero , chia- ; * 
c> i limato da quelFilofòfo,cofe ralfè con dirètta nominalo 
v. / /." ne: qua do ninna co fa e più f alfa di ciò, che nopuo effere. 
Rifp. Non parla altrimenti dell'imponibile ; ma del 
fàlfò : il qual per mezo del fallace fillogifmo , fi pi- 

fliafouente per vero,. ingannandoti* in quello gli 
uomini, ma quando parlante deIi'impofn*biIe,che 
monteriafl'impoffibile non è egli (opra tutre le co 
fè falsofe fèOmero, fecondo la voftra efpofirione, 
infegnò a dire l'imponibile come ficonuiene, non 
infegnò a dire le cofe falfe? 

Infar. Lafcio (lare , che lo Scioglitor de* dubbi confonde 
€. z+éfempre infieme l azion vera,* Ai Stox iz>efa conto, che 
v.22. fien lo ftefo>ttQn ne or dando fi, che la S toria e racco ta- 

M Xione, 
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Itone* yon fatto : ed ti fattoci fi a verace, non mìe 4 

p.rr Uoriaimafiy^gettédiAorim^ 

™ s r* Quefto hanno fatto ancora tfcgltaltriye fi f* al- 
tresì curro ri giorno in ragionando, e trattando in- 
fieme.Vditetebetla ittona.qneltaèlà più bella ifttf V- 
ria del módo . Voi haueteraccóta vna lógaiftoria; 
,cfimiJi almatfai. Ma particolarméteójfto modo di 
dire fi può vfar net ^ppofito , douefiàmo: nel quale 
nós'na mira adaltro,cneal véro, ofia fcritto,onó 

icritro^perché vgualmcteferueàlfoggetto eroico. 
» ni , . , . . • 7 ;j * 



Infar. Inbreuedeila fannia ejjir ttouatadal poeta, tó- 
[f- me si rtjpo (lo^ alt Apologia . 

&*IP* E la fauola e trouata dal poera,non oftante,ch'e- 
gli prenda il (oggetto ilio dall'i Ito tu*:comc aliavo- 
ttra rtfpofta all' Apologia replicando, fi fiamo sfor- 
mati di mostrare. 



Infar. E j e ^ r i{h,tile àifle , che le Tragedie, per la più 
'* 7 f art entrano intorno alle fawle fiate lafciate ; intejì 
r ' 3 quanto alUdepmdm\a , e appiccatura e però vsò auei 



e 
ver, 



. termine dell' APP/CC ARS/'j d'appiccarti alle fot* 
. Iellate tuffiate :. ti modo volendo appunto lignificare % 
il quale,e tennefi daVirgiUo, e tr ammoderni Jpezjal" 
mente fu fegmto dall'or io [lo: dal primo,nel£ appic- 
car fi all'} li ade > e dal fecondo > mlt attaccare il princi- 
pio del fuo poema alla fine di quel del Conte . £ ciò per 
la cagione, che fuonano quelle parole nel predetto libra 
della Poetica. Lerionirtare fatte cofcadunque non 
ancora crediamo effer potàbili ; e^ciohaueua detto 
p . r dtfopra jM*-n*lk*ragedia s'appiccanoa'nomi flati. 
^ . ,. AriitorelcJtflc.cKc nelle Tragedie,non era gran 
fatto di bifogno rappigliarli alle fauole ftate rice- 
uutcjqaantunquepareffejcbedapomacòiìhauef- 

fero 
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fero vfatoi poeti . f quello appig^a^J^tu,«.o« 
k nceuute (la qua! cgfa Ariftocelcnon ricerca di 
rieceflìtà nelj,; Tragedia) non Ci può già intende- 
re, come voi l'intendete, quanrualla dipendenza, 
od appiccatura ; e ciò per la ragione, che dice Ari- 
notele, e che voi allegate, ma non già accorrano- 
date al propefito ; perciòche la dipendenza od ap- 
pìccaturanon può far, che iecqfe., òiafauolafor- 
mata dal fecondo poèta , (la più credibile , che pri- 
maj non efleqdo )é cofe, che fi trattari o dallVno , e 
dall'altro,, parti d'vna Ikflà cofano co<sì connefiein- 
fieme, che dall' vna ne debba dipender I altra: per- 
ei ochefefuilfijcMauliyperauueiHUHi Tv n poema, 
eialtrofarebbonoda direimr^feui,non,haucn- -v • 
do neiTundiloioil fuorine. Ne &à tal dipenden- 
za fi troua nell'Eneide nfpetro all'inde j perciò- 
che Ja fauola dell 1 Iliade., eh 'è l'ira d'Acrile, o vna 
parte della guerra Troiana , come volete, non fa 
più credibili le attìoni d'Enea canrare da Virgilio 
di quello, che fi furtero prima; e nell'Iliade non fi 
contiene purla diihuttione di Tiora: laqualeef- ... 
fendoui,fi farebbe poturo dir cofa venfirpue, che 
diftrutta la fua pania, acercar altre fèdie fi fuflc 
volto quel Barone j benché ad ogni modo non da 
O inerQjjaia dall ifìoriaì'haurebbe potuto torre 
Virgilio. Cucito modo tenne bei^^Qj che , . 
feOJandonclpoemadelContecinaiTioratoi nel 
Funofoèpazzoper amore: e quello ha dipenden- 
za & appiccatura^- olr re a mok'altre cofe, che ne| '** 
FuriofofenzaJa lettura di quell'altro Pqema, non 
filafeianocosi bene intendere: il che nell'Eneide 




t 
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ftotele più di fbtto: doue hàuédo egH trattato dcf- 
códirioni ricercate nella perfon a Tragica \ e c'ha 
dì muouere là cómpafsione , foggi unge per pi uo- 
éà di ciò querce parole , Segno di ciò e quello , ckéfi 
ójfcrtiò. da Poeti'.p'ercioche frimai Poeti annoverava* 
fio quai fi 'voglia fattola , ma bora circa poche co/è fi 
compongono le belliffime Tragedieicome circa Alc- 
mcone,& Sdippo,& Oréfice Ai eleagro y e Ttefle, Te 
iefo,e qualunque altri, a quali e accaduto coje atroci , d 
patire , ò fare : Cerca dunque ilpatire , & ìJfart-* 
AnftoteIe;non dipendenza, od appiccatura. 



- - 



Jtffar. £ P trc ™ ******* detto difipra : Ai à nella tragedia 
c. ttf.f appiccano a % nomi (tati . Nelle quai parole è tnfieme 
v.tó. da avvertire, che dice nomile non azioni: 
Rifp. Se qui dice nomi , intende per nomi di perfone, 
é r hanno que'nórni, e che limili attieni fecero > co- 
me fubi'to fi d^^ 

■ •_ • 

Jnfar. E anche de' nomi a picciolo obbligò la favola fi; 

c. 1 47 yiflr igne , poiché foggiugne : M a nondimeno ancor 4 

v.2 0 . helle tragedie, in alcune vno, è due fono de* nomi noti • 

Rifp. Così è :nèil TaiTo dice il contrario . 

— < ~ 1 ~ 

Jnfar. ^a io di vero le ragionùche nhó vdite in ifcrit- 
1 2 tura, che tra breve fpaz.io fi farà pubblica, eftimo, cì ** 

v * 'aW argoménto del Tragico, e dell'Eroica, 0 l'appicca- 
iura,chegià s'e detta ò qvalche vocerò grido di non cer 
to amore , ò alcuna ombra £ avtorita di fcrittvregid 
conofcivte, fia rtchiefla per ogni modo. 

V 'fi, Queftafù opinione del Cafteluctro; Se allcgon- 
ne eflo alcune ragioni: ma i via d'ArirtotelejComc 
pur'hora voi haucte dwo,ciò non^nccenario. 

x E om* 
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Infar. • EVXtèrtt chiamo d'autorità quel/a,che al poeta non 
C.14S .tolga lanUenT^one-.comenouU torrebbono alla Rott* 
v./6. it Rotici fralle queiverfi delnoflro Dante. 

Dopo la dolorofà rotia quandi n 
darlo Magno perde Ja fanta getta 
Non fonò si ternbiknente Orlando . 
- Se pei ò Boria , 0 fauoiofa , 0 verace non nefojfegia 
Ratafcrttta. 

Le iftone ferine d alcuna atuone > non folo non 
rfcigbno loccàfrone dell inuentione al Poeta, ma 
dottagliene porgono | di cercar cofe nuoiic : Con- 
doni còfa i che hauendoegii quel!e,che veramen- 
reauiiennero^darralafciarilpiùdclle volte, & al- 
rrefn loro luogo , che bene & acconciamente vi 
quadrinola fupporre;è però neccitaria maggiore 
muenrione,chefefolaalcunaombradifcritturadi 
nueiratrione fi trouaiTe : perciochein qucftoCafo 
Con minor difficoltà è lecito trouar materia da 
mettere infieme le cofe ; potendoli elle accommo- 
dare comunque fi vuole , e con più agevolezza ri- 
empiere il tutto. 

fnfar.. Sepcr6 fi or i A)0 fauoloflt, 0 verace % »on ne fuffegU 
c '' f +:' !tat* firma. 

v - 2 }' CJiiefto voiildire di voftrocapo , evi é conrra 
Rt W m ratitroriràd'Ariltor. eleiTcmpio deToeti Princi- 
pi di q netta facoltà^ onde noi liamo coltrettiacre 
derc altrimenti. *5«'.^&-v, 

» - - ~ ' , b> ■ 1 1 ■ é—^^m 

Infar. Concio/ftccofa,cbe il ritirar fi a flòfiagia trapatfatd 
e- p er multi fecoli, come ci configlia lo SctogUtore ,niuno 
v - 2 *- aiuto po fi a arrecarci a fot no[ho quel che noni >fe la 

ftiria fi truoui fcritia* 
Rifa. l'ùo arrecatimóko àiutfr; perciochè tutti i par« 

ti co- 



X* R I S P osta a 

ricopri non fono coli not*,come quando s'odo*# 
prefenfi/odf poco partatele anioni: edi piu,norx 
fi dàloro pei auuentura tanta fede, (e ben fono 
ferine, quando fono lontane da noi per moltifc- 
co!i,come candori fono vicine. lofcio l'altra ra- 
gion del Tallo , alla quale nulla fi rifponde, chela 
bugia che lignifica, none propriamente bugiai 
perche, &a 

In far. De Trionfi del Petrarca altresì 'è falfo , fi coni tè 
e 149 credo aò dot riafferma loScioglitore:ctoe\chc abbia" 
v-i* no per [oggetto quelle cofe parttcolart^che negli fiorici 
firttrouaùanoijìnalloraianzJ i lor fogge t tocche Am* 
re dsàffatpfbneja caflitdd efjo Amore >UM or te del- 
le terrene 4ófeja F ama della Ai orte>il tepo della Fa* 
ma e la Diuirtitd del J 'epe \ trionfa \ fenica alcun fallo* 
*vfa Queftocpiù corto lobbiettcòc il fine^he'! fog- 
gecrò.'-nei! Tallo paria-di tu ttu trionfi, odel ri- 
spetto che eflì hanno inficine; ma del (oggetto fo- 
Jamcmè d'alcuni:tl quaie dicejcome è la verità)c(* 
fere flato tolto da ìftorienotiffime.. 

lnfar. h Gfì\fcfogiimctt degli alfrylubbh che fette rimarono 
C. i49'oltr al predettolo fono di co/e, che nonfuron tocche da 
V.i7* vfacatkmiQi nella difefa dell 'Arto fio , fuor de* 
qua* termini uon m e conceduto travalicare, ó a ninnai 
non fon contrari delle cofe dette da noi in que (le dtfpu 
tc,o efftne addietro parlato affai, 0 alle poflule ne pro- 
tri . luoghi-gli riferbiamo, 0 opportunitàdi ribattergli 
<*farà portata più conuenenole, per la replica del Pel* \ 
legrìno. 8 . 
&ifp» J nroffooa quelle cofe* di cui se ragionato nella 1 . 
Rifpofta voftra ali 'Apologia , noi ancora riabbia- 
mo apportata alcuna cójjderaupjiei e perauuctu- . \ 

i * «Vi 
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rabaftanteper difefà del TalTo. piandoli vedrà 
comparire nulla di quello c'horadite , feci parrà 
ciò accompagnato dalla verità 5 non dee clfere al- 
cuno cofi audace, eprefuntuofò, ch'oli d'oppu- 
gnarla: quando veramente paia quello più torlo 
ingegnofamente colorito, che con verirà efpreiìb; 
fi sforzeremo, infiemeconla verità di difender* 
l'amico; tanto benemerito in vero d'ogni ftudiofò 
di poefia,anzi di chiunque fi diletta di Iettere,che 
non meno, chequelle fette citrà della Grecia per 
lo nafeiméto d'Omero , debbono tutti coloto che 
fono amarori delle difcipline, gareggiar infieme,e 
con tutte le lor forze procurate, che di quella glo- 
riala quale il Taflb,con tanto beneficio di cialche- 
duno,s*ha acqui ftato , non'Toio non gli fia cotanta 
parte tolta,quanta alta lì sforza di torgli ; ma ne~* 
pur vna minima indegnamen te adombrata . 



IL FINE. 
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